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Forse serve avere gusto 
per abitare il mondo
L’etica da sola non è in grado di tenere insieme una società. 
Non solo perché, alla fine, essa si fonda su una qualche fede in 
un essere supremo, ma anche perché può essere facilmente 
simulata. Come ci attesta la nostra comune esperienza, non 
c’è niente di più facile che simulare nobili principi. È quanto so-
stiene, non senza buone ragioni, il poeta Iosif Brodskij, premio 
Nobel per la letteratura: serve qualcos’altro, oltre l’etica, per 
tenere insieme una società perché gli esseri umani compiono 
le loro scelte innanzitutto su una base estetica, non etica.  
Secondo Brodskij «quanto più ricca è l’esperienza estetica 
di un individuo, quanto più sicuro sarà il suo gusto, tanto più 
netta sarà la sua scelta morale e tanto più libero sarà lui stes-
so». In effetti anche la Chiesa, sostiene Brodskij, che eccelle 
nelle questioni etiche, ha perso molto da quando non è più 
in grado di produrre arte e alimentare l’esperienza estetica 
degli individui.  
Insomma, se di etica vogliamo parlare, soprattutto in tempi in 
cui vecchi sistemi educativi non si sono adattati alla nuova real-
tà demografica, occorrerebbe immaginare qualcosa che non 
sia solo un libretto di istruzioni, ma abbia la capacità di imma-
ginare, conservare e trasmettere sogni, modelli di vita possi-
bili, orizzonti di senso, bellezza, narrazioni, memorie di libera-
zione, nei quali poter “abitare”. Ecco, per Josif Brodsky, il modo 
di abitare il mondo, è appunto il gusto.  

Pino M. De Stefano
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Missione comunicazione
La pastorale giovanile e gli Ucs campani promuovono la riflessione sull’arte del comunicare 

DI MARIANGELA PARISI 

In Campania, le Chiese 
locali, si muovono, 
insieme, per abitare i 

confini della comunicazione. 
Il settore di pastorale 
giovanile (Pg) della 
Conferenza episcopale 
campana (Cec) e quello delle 
comunicazioni sociali hanno 
promosso, infatti, due 
momenti di riflessione sul 
tema, non solo per capire 
come muoversi in un 
territorio sempre mutevole, 
quale quello della 
comunicazione, ma anche per 
capire che contributo di bene 
poter dare al suo continuo e 
repentino cambiare. 
E non è senza significato il 
fatto che questi appuntamenti 
si siano tenuti in un mese, 
quello di ottobre, che la 
Chiesa tutta dedica alla 
celebrazione della missione. 
Comunicazione e missione 
sono infatti strettamente 
connesse, come ha ricordato il 
vescovo di Rieti, monsignor 
Vito Piccinonna, intervenendo 
venerdì scorso al Meeting 
delle Consulte diocesane della 
Campania, tenutosi ad Aversa, 
presso il seminario vescovile, 
sul tema “Comunicare la 
speranza”. «C’è un compito 
kerigmatico che riguarda tutti - 
ha sottolineato monsignor 
Piccinonna -. Ho paura di un 
cristianesimo senza Gesù 
Cristo e di una pastorale senza 
Gesù. Come ci insegna 
Antoine de Saint-Exupéry ne Il 
piccolo Principe, non si crede a 
qualcuno che vuol parlarti del 
mare senza averlo mai visto. E 
noi credenti, spesso, pur non 
mancandoci le parole, 
vorremmo fare a meno di 
quella parte importante che ci 
fa bruciare l’anima, perchè se 
sei innamorato si vede, se non 
lo sei si vede lo stesso. Potrei 
fare una fiction, potrei fare un 
video su Tik Tok, ma non 
potrei dare testimonianza». 
Il segreto della comunicazione 
ecclesiale è quindi la cura 
della propria relazione con 
Dio che è la chiave per entrare 
in relazione con l’altro, per 
comunicare la speranza della 
fede cristiana entrando nella 
concretezza della vita. Lo 
hanno ribadito anche 
monsignor Antonio Di 
Donna, vescovo di Acerra e 
presidente della Conferenza 
episcopale campana, e 
monsignor Carlo Villano, 
vescovo di Ischia e Pozzuoli, 

delegato Cec per la pastorale 
giovanile, che ieri mattina 
hanno aperto il Convegno 
della Pg campana tenutosi 
sempre al Seminario di Aversa 
e pensato come seconda 
giornata di riflessione, dopo il 
Meeting, sul rapporto tra 
comunicazione e speranza. 
Relatore unico è stato il 

direttore dell’ufficio per le 
comunicazioni sociali della 
Conferenza episcopale 
italiana, Vincenzo Corrado, 
che ha affrontato la questione 
da una singolare prospettiva. 
«(Ai) confini della 
comunicazione» è stato infatti 
il titolo del suo intervento 
durante il quale, Corrado, non 

si è soffermato sugli strumenti 
perchè, ha specificato «molto 
spesso siamo sbilanciati sul 
come fare, sul come utilizzare 
uno strumento, le 
piattaforme, l’intelligenza 
artificiale. Ma è importante 
soprattutto chiedersi quale 
contributo possiammo dare 
attraverso l’utilizzo di questi 

strumenti». La 
comunicazione, ha aggiunto il 
direttore Corrado è un limen, 
è cioè il confine da intendersi 
non come linea di difesa ma 
come «soglia, che è il luogo 
che ci porta ad uscire, a 
compiere un movimento. E la 
comunicazione è appunto 
questo, un elemeto di 
transizione tra me e l’altro». 
C’è quindi in gioco la 
relazione che riguarda anche 

con le nuove 
tecnologie: «C’è un 
dato 
antropologico che 
nessuna tecnologia 
supererà mai: la 
pienezza della 
comunicazione si 
realizza nella 
relazione e quindi 
della comunione», 
ha continuato 
Corrado. Per 
questo la buona 
comunicazione è 
limes, perchè abita 
con sapienza il 
luogo della 
transizione verso 
l’altro senza 
perdere il «senso 
del limite». È 
importante 

comprendere la complessità 
dei sistemi di comunicazione, 
abitare i nuovi luoghi con 
responsabilità «perchè la 
nostra presenza - ha detto il 
direttore dell’Ucs Cei - sia 
significativa, ricordando che il 
punto di riferimento primario 
della comunicazione è la 
persona».  

continua a pagina 2

Il confronto 
ad Aversa  
e a Pompei 
con esperti  
del settore 
Dai vescovi  
il richiamo 
alla cura delle 
relazioni e 
alla centralità 
della Parola

Il Seminario 
vescovile di 
Aversa ha 
ospitato il 25 
e 26 ottobre 
il Meeting 
delle 
Consulte 
diocesane e 
il Convegno 
annuale 
della Pg

I Gruppi di San Pio 
si preparano a vivere 
il primo convegno

Il prossimo 9 
novembre in 
Cattedrale si 
terrà il primo 
convengo dei 
Gruppi di 
preghiera di 
san Pio della 
diocesi di Nola. 
La Santa Messa 
sarà celebrata 
dal vescovo, 
Francesco 
Marino

Si terrà il prossimo 9 novembre, nella Cattedra-
le di Nola, il primo convegno dei Gruppi di pre-

ghiera di san Pio della diocesi, sul tema dell’in-
contro nazionale: “Gesù, ecco la mia speranza, ec-
co la viva sorgente della mia felicità”.  
L’incontro inizierà alle 17:00 con l’accoglienza. In-
terverrà padre Daniele Moffa, assistente regiona-
le dei gruppi di preghiera di Padre Pio. Seguirà la 
celebrazione della Messa, presieduta dal vescovo 
di Nola, monsignor Francesco Marino. «Il conve-
gno è l’occasione per rinnovare l’impegno dei 
gruppi parrocchiali presenti in diocesi nel vivere 
il mandato di san Pio – spiega don Peppino De 
Luca, assistente diocesano –. I gruppi di preghie-
ra nacquero dall’invito di papa Pio XII di pregare 
per la pace. Padre Pio chiese ai suoi figli spiritua-
li di riunirsi per ascoltare il grido del pontefice. 
Oggi più che mai sentiamo la stessa necessità. Ed 
esprimere quest’anima orante nell’anno dedica-
to alla preghiera in preparazione al Giubileo dà 
un impulso significativo al nostro ritrovarci insie-
me». (L. Iac.)

Un’intensa due giorni 

Comunicazione e speranza sono sta-
ti al centro della due giorni promos-

sa dalla Pastorale giovanile (Pg) della 
Campania presso il Seminario vesco-
vile di Aversa. Venerdì 25 ottobre, si è 
svolto il “Meeting delle consulte”, oc-
casione per i responsabili e gli educa-
tori di pastorale giovanile delle dioce-
si campane, di ritrovarsi per approfon-
dire il tema dell’iniziativa, “Comuni-
care la speranza”, a partire dagli spun-
ti di riflessione offerti da monsignor 
Vito Piccinonna, vescovo di Rieti, inter-
venuto su “Annunciare la speranza”, e 
Filippo Andreacchio dell’associazione 
WeCa, che ha tenuto una relazione su 
“Comunicare la speranza nel digitale: 
missione impossibile?”. Il pomeriggio 
si è aperto con il saluto del vescovo di 
Aversa, monsignor Angelo Spinillo, e 

del delegato per la pastorale giovani-
le, monsignor Carlo Villano, vescovo di 
Pozzuoli e Ischia; l’incaricato regiona-
le Pg, don Daniele Palumbo, ha intro-
dotto i lavori. Nella mattina di sabato 
26 ottobre si è tenuto invece il conve-
gno, aperto a tutti, dedicato ad appro-
fondire “l’arte di comunicare”. Dopo il 
saluto di monsignor Antonio Di Don-
na, vescovo di Acerra e presidente del-
la Conferenza episcopale campana, e 
dell’incaricato regionale per le Comu-
nicazioni sociali, Massimo La Corte, 
Vincenzo Corrado, direttore dell’Ufficio 
per le comunicazioni sociali della Cei, 
ha relazionato sul tema “Ai confini del-
la comunicazione”. Don Palumbo ha 
concluso la mattinata con un interven-
to su “Giubileo, un’esperienza possibi-
le”. Non è mancato lo spazio per i la-
boratori, curati da WeCa.

AD AVERSA

DI PASQUALE VIOLANTE* 

Una giornata di studio sul te-
ma “Diaconi e preti insie-
me: per una leadership si-

nodale” è quella tenutasi lo scor-
so 19 ottobre a Vicenza, presso la 
casa madre della Pia società San 
Gaetano (Pssg), congregazione re-
ligiosa formata da preti e diaconi. 
L’evento - tenuto anche online e 
promosso dalla Pssg per riflettere 
sulla teologia e la prassi del mini-
stero diaconale - è stato organiz-
zato da un’equipe composta da teo-
logi, teologhe, delegati per il dia-
conato e diaconi, provenienti da 
diverse diocesi italiane. Sono inter-
venuti monsignor Alphonse Bor-
ras, professore emerito di diritto 
canonico all’Università di Lovanio 
e partecipante al Sinodo in quali-

tà di esperto, e don Fabrizio Ri-
naldi, docente invitato presso la 
Pontificia Università Gregoriana 
di Roma. Moderatore è stato pa-
dre Luca Garbinetto, teologo del-
la Pssg.  
Borras ha relazionato su “La lea-
dership del diacono in una Chie-
sa sinodale: prospettive pastora-
li e canoniche”, soffermandosi 
sul concetto polisemantico di lea-
dership, che pur essendo esogeno 
al diritto canonico e alla teologia 
pastorale, è fondamentale allo 
svolgimento della missione del-
la Chiesa. Secondo Borras tra i va-
ri tipi di leadership, va privilegia-
ta quella che fa in modo che tut-
ti riescano a dare in modo mas-
simale il proprio contributo alla 
squadra. La leadership deve esse-
re relazionale, mettersi in discus-

sione, provare empatia e aver fi-
ducia negli altri, collaborare inte-
grando vari apporti. Il leader lavo-
ra insieme agli altri per servire la 
comunità, secondo lo schema 
«uno, alcuni, tutti». In particola-
re la leadership del diacono deve 
promuovere la diaconia comune 
dei fedeli ed essere esercitata in 
conformità alla lettera di missio-
ne del vescovo, in una cultura del 

rendere conto, che eviti un eser-
cizio autocratico del ministero. 
Così il diacono potrà essere «co-
struttore di ponti» e instimulato-
res della diaconia di Cristo nel po-
polo di Dio, al servizio della 
Chiesa locale, in comunione con 
il vescovo e il suo presbiterio. 
Nella seconda relazione “Diaconi 
e presbiteri insieme: opportunità 
o ostacolo per la guida della comu-
nità cristiana?”, Rinaldi ha presen-
tato tre modelli di parrocchia: pi-
ramidale, condominiale e sinoda-
le. Secondo Rinaldi nella parroc-
chia piramidale il parroco, tenden-
do a dominare, entrerà presto in 
conflitto con il diacono, che sarà 
costretto ad andarsene. Nella par-
rocchia condominio sono presen-
ti molti servizi, i diaconi sono ben-
voluti e riescono a lavorare bene 

insieme al parroco, custodendo la 
comunità. La parrocchia sinodale 
è quella meno frequente. Prevede 
momenti in cui ci si ferma per di-
scernere insieme. Anche in queste 
parrocchie i diaconi sono stimati. 
Nel dibattito è emerso come il te-
ma della rendicontazione sia 
all’attenzione anche del Sinodo. 
Il diacono dovrebbe rendere con-
to non solo al parroco e al vesco-
vo, ma anche alla comunità. Si è 
anche parlato della sperimenta-
zione delle unità pastorali, che 
prevedono la presenza su più par-
rocchie di un’equipe presieduta da 
un prete e costituita da altri preti 
e diaconi, ma anche da altri mini-
stri laici. La riflessione continuerà 
per contribuire a costruire una 
Chiesa sinodale e missionaria. 

*diacono

Si è tenuto a Vicenza un 
convegno sul tema 
promosso dalla Pia 
società San Gaetano, 
congregazione religiosa 
formata da preti e diaconi

Preti, diaconi e leadership per parrocchie sinodali

Editoriale

Il futuro chiede 
si curi adesso 
il bene comune
DI MARIELLA VITALE 

La tendenza alla disillusione non 
è un’esclusiva del nostro tempo. 
Tuttavia sappiamo di dover fare 

i conti con un irresistibile disincanto, 
che sta minando le basi non solo del-
la democrazia, ma anche della convi-
venza civile. 
Il Censis, nell’ultimo rapporto, descri-
veva la società italiana come affetta 
da un sonnambulismo che la rende 
incapace di reagire alle emergenze, co-
me paralizzata dal peso emotivo che 
ne deriva. Alla vigilia delle elezioni 
europee, avvertiva che un cittadino 
europeo su tre, a partire dai paesi me-
diterranei, si sente minacciato dal de-
classamento sociale e dalle persisten-
ti diseguaglianze. Ma già nel 2018 lo 
stesso istituto di ricerca parlava di 
un’Italia incattivita dal rancore. 
I fermenti negativi a cui negli anni 
non è stata data una risposta si van-
no a incancrenire e il senso di impo-
tenza pare avere la meglio. I giovani 
pagano il prezzo più alto a questa 
inerzia verso le diseguaglianze e alla 
rabbia diffusa. Molti di essi si sento-
no schiacciati dal costo degli studi, al-
tri vi rinunciano, in tanti emigrano. 
Quasi tutti avvertono la minaccia 
dell’emergenza climatica. Non pochi 
cedono al richiamo della violenza 
guardando agli esempi deprecabili de-
gli adulti. 
Il Salmo 11 può essere un facile alibi 
auto consolatorio per il credente che 
vorrebbe cedere al fatalismo: «Ora che 
tutto è crollato, un uomo di fede che 
cosa può fare?».  
Tuttavia continua con un richiamo 
forte alla responsabilità: «Il Signore è 
nel suo santuario, il Signore ha il suo 
trono nel cielo: volge sul mondo il 
suo sguardo, i suoi occhi scrutano 
l’uomo. Il Signore giudica giusti e mal-
vagi». 
L’essere credenti uniti a Dio rappre-
senta per noi l’opportunità irrinun-
ciabile a trovare la forza e l’entusiasmo 
di impegnarci per difendere il bene 
comune dagli egoismi, perché lascia-
re un mondo migliore alle generazio-
ni che seguono non è un gesto di buo-
na volontà, ma un dovere imprescin-
dibile. Il senso di responsabilità ver-
so il prossimo, a partire di più giova-
ni e dai più deboli, e verso il tempo 
che viviamo non è un’idea o un’uto-
pia, ma un esempio che tanti testimo-
ni ci hanno lasciato.  
Gli adulti hanno il compito di attua-
re quei principi di giustizia che sono 
scritti nella coscienza cristiana, in vir-
tù dei quali tutti i ragazzi e le ragazze 
devono avere la possibilità concreta 
di sviluppare sereni la propria perso-
nalità, mettendo a frutto le proprie 
capacità al servizio degli altri. 

* vicepresidente 
Reddito Europa Diritti Aps
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Il convegno Cec a Napoli 

Il settore di pastorale sociale della Conferenza episcopale 
campana, in collaborazione con San Paolo Edizioni, l’Asso-

ciazione italiana docenti universitari e Finetica Onlus, hanno 
promosso il convegno “Cristiani in politica dopo Trieste: una 
tradizione che si rinnova costantemente”, svoltosi presso la 
chiesa di San Giorgio maggiore a Napoli, lo scorso giovedì 24 
ottobre. Dopo il saluto di pa-
dre Carmelo Raco, parroco 
di San Giorgio maggiore, En-
za Amato, presidente del 
Consiglio comunale di Na-
poli, monsignor Francesco 
Alfano, vescovo delegato Cec 
per la pastorale sociale e la-
voro, sono intervenuti: Nel-
lo Tuorto, presidente nazio-
nale di Finetica, Alfonso Ba-
rabrisi, presidente naziona-
le di Aidu, Maria Pia Condur-
ro, delegata settore laicato, 
arcidiocesi di Napoli, Felice 
Mercogliano, responsabile regionale di Insieme, e Nicola Cam-
panile, presidente regionale di Per le persone e al comunità 
(Per). Il convegno è stato anche occasione per presentare l’ul-
tima opera di don Bruno Bignami, direttore dell’Ufficio nazio-
nale per i problemi sociali e il lavoro della Cei, dal titolo “Da-
re un’anima alla politica”. Don Giuseppe Autorino, incaricato 
Cec per la pastorale sociale e lavoro, ha moderato la serata. 

Una passione da riscoprire 

Si intitola «Dare un’anima alla politica» (Ed. San 
Paolo, 2024) l’ultimo libro di don Bruno Bignami, 

impreziosito da una prefazione a firma del cardina-
le Matteo Zuppi, presidente della Conferenza episco-
pale italiana. 
 Il libro è diviso in due parti. La prima, fondativa, col-

lega cristianesimo e 
impegno politico, met-
tendo in evidenza 
quanto il Vangelo, toc-
cando le coscienze, 
porti l’uomo a fare do-
no al mondo delle pro-
prie visioni e compe-
tenze. La seconda par-
te raccoglie alcune te-
stimonianze di vissuto 
o di pensiero sulla spi-
ritualità in politica: Ti-
na Anselmi, Maria Elet-
ta Martini, Giuseppe 

Dossetti, Giorgio La Pira e David Sassoli, figure diver-
se che nel Vangelo hanno trovato una comune ispi-
razione a prendersi cura del bene comune.  
Don Bruno Bignami è direttore dell’ufficio per i 
problemi sociali e il lavoro della Cei. È docente di 
Teologia morale presso la Pontificia università Gre-
goriana.

DI MARIANGELA PARISI 

È stata la bellezza senza 
tempo della chiesa di 
San Giorgio maggiore a 

Napoli ad accogliere, lo 
scorso 24 ottobre, il 
convegno “Cristiani in 
politica dopo Trieste: una 
tradizione che si rinnova 
costantemente” promosso 
dal settore di pastorale 
sociale e lavoro della 
Conferenza episcopale 
campana. Un luogo, San 
Giorgio maggiore, che collega 
periodi diversi del 
cristianesimo, portando in sé 
le tracce del paleocristiano 
incastonate in un involucro 
che rimanda a secoli dal XVII 
in poi. Un luogo in sintonia 
con il tema dell’incontro, 
pensato per riflettere e 
confrontarsi sulla passione 
politica nel mondo cattolico 
e sull’urgenza che essa torni, 
secondo il suo stile 
moderato, a dare un nuovo 
contributo alla cura del bene 
comune: la passione è 
propria di un’anima 
innamorata e la politica 
sembra averla persa, 
soffocando l’amore per 
l’impegno a difesa di ciò che 
è bene per tutti perchè 
«interessa la vita di tutti» 
(Ccc 1906).  
La politica è chiamata a 
recuperare un’anima perchè, 
come ha sottolineato don 
Bruno Bignami, direttore 
dell’ufficio di pastorale 
sociale e lavoro della Cei, 
autore di Dare un’anima alla 
politica, presentato durante il 
convegno: «Oggi ci sono tanti 
innamorati delusi dalla 
politica, soprattutto perchè la 
politica gioca con le parole 
ma non dà più valore alle 
parole. E questo fa perdere di 
credibilità. Oggi assistiamo al 
gioco delle parole. La parola 
è mistificata, la parola è 
violenta, la parola è abusata, 

è usata contro qualcuno. C’è 
una mistificazione del 
linguaggio che genera 
disillusione perchè non si 
trova più corrispondenza».  
Il contributo dei cattolici - e 
non sono mancate durante la 
serata le testimonianze di 
tanti credenti impegnati in 
politica e appassionati della 
cura del bene comune - può 
aiutare a riportare il dialogo 

politico nell’alveo del 
confronto autentico perchè 
basato su parole veritiere. Ma 
soprattutto, i cattolici 
possono contribuire a 
rimettere al centro della 
politica le persone: «La 
fraternità invocata da papa 
Francesco chiede attenzione 
alle “mistica dei corpi”. C’è 
infatti un appello che deriva 
dai corpi delle persone, sono 

i corpi malati, i corpi dei 
migranti, i corpi delle 
persone ultime, i corpi dei 
poveri. Questi corpi 
diventano un appello 
all’impegno della politica e 
devono avere la priorità - ha 
sottolineato con forza don 
Bruno Bignami -. La 
fraternità ci obbliga a mettere 
al centro della politica le 
persone, le persone con loro 
domande, con le loro 
questioni, con la loro vita». 
Per questo, ha aggiunto il 
direttore don Bignami, «i 
cattolici impegnati in 
politica, secondo me, devono 
abituarsi non a stare nei talk 
show ma dentro la vita, 
perchè è lì che si capisce che 
si può fare qualcosa di bello, 
si possono creare legami», 
scegliendo come collocazione 
l’«in alto» di don Primo 
Mazzolari che è lì dove c’è il 
bene comune, dove c’è la 
dignità delle persone, la pace. 
La Settimana Sociale di 
Trieste ha ricordato la 
necessità che la politica dia 
attenzione a queste priorità, 
che non possono non 
interpellare i cattolici: «Dopo 
Trieste, siamo in cammino, in 
una stagione della vita, piena 
di problemi, ma bellissima. 
Siamo in un mare che è 
mosso. Però noi ci alleniamo 
a fare i sub, ad andare in 
profondità - ha aggiunto don 
Bruno Bignami -. Dobbiamo 
smetterla di stare in 
superficie. Perché finché 
rimaniamo in superficie 
avremo motivi per 
lamentarci. Una politica 
autentica ha bisogno di 
ripensarsi mettendo al centro 
le relazioni, il bene comune, 
la vita dei popoli. Questo 
significa ritornare oggi a 
parlare di politica».  
E per farlo è importnate 
anche guardare alla storia 
politica del Paese, alle grandi 
figure che hanno vissuto la 
politica italiana: «Perché la 
cosa bella è che l’Italia è un 
Paese straricco di spiritualità, 
di storia e di vita, di gente 
che si è spesa per il bene 
comune. Quindi noi 
dobbiamo solo aprire gli 
occhi, avere un po’ di cuore, 
di memoria storica e 
guardare in avanti sapendo di 
essere sulle spalle di giganti». 

«La politica ridia valore 
alla verità delle parole»

Si è svolto a Napoli un 
convegno su “Cristiani 
in politica dopo Trieste” 
promosso dalla pastorale 
sociale Cec. Ospite don 
Bruno Bignami (Cei)

Sotto e qui sopra, don Bruno Bignami durante il convegno  “Cristiani in politica dopo Trieste: una tradizione che si rinnova costantemente” 

DA SAPERE IL LIBRO

Il vescovo Alfano

L’intelligenza artificiale arriva in redazione 

Dopo il Convegno regionale di giugno, il settore comunicazioni so-
ciali (Ucs) della Conferenza episcopale campana (Cec) ha promos-

so un secondo appuntamento sul tema dell’Intelligenza artificiale.  
Lo scorso 19 ottobre, presso la sede della Cec, a Pompei, si è tenuto 

l’incontro su “L’intelligenza artificia-
le arriva in redazione: tra deontolo-
gia, opportunità, rischi e casi d’uso”. 
Sono intervenuti: Massimo La Corte, 
incaricato Ucs Cec, Ottavio Lucarelli, 
presidente dell’Ordine dei giornalisti 
della Campania, Antonio Pintauro, 
consigliere dell’Unione cattolica 
stampa italiana Campania, don Do-
riano De Luca, vicepresidente della 
Federazione italiana stampa cattoli-
ca. A relazionare sul tema è stato don 
Davide Imeneo, direttore di Avvenire 
di Calabria e dell’Ufficio comunica-
zioni sociali della diocesi di Reggio 

Calabria-Bova. Esperto di intelligenza artificiale, don Imeneo ha svi-
luppato alcune applicazioni a supporto della produzione giornalisti-
ca che utilizzano l’Ia generativa: «Correttore di Bozze» e «Suite Social 
Mentor GPT». Ha concluso i lavori monsignor Antonio De Luca, vesco-
vo delegato per il settore comunicazioni sociali della Cec.

Don Davide Imeneo

A POMPEI Accogliere le nuove sfide custodendo identità e relazionalità
segue da pagina 1 

L’impegno di ogni 
credente per la 
comunicazione deve 

quindi essere quello di 
ricollegare la tecnologia 
propria dell’agire 
comunicativo allo spazio, al 
tempo, alle comunità da cui 
provengono le persone, 
agendo secondo verità che 
«per noi è una persona, è 
Cristo», ha aggiunto ancora il 
direttore Vincenzo Corrado, 
precisando che comunicando 
«non vendiamo prodotti ma 
testimoniamo speranza». Deve 
esserci attenzione, ha 
concluso, a non svendere la 
propria identità.  
Serve quindi anche coraggio 
per abitare i nuovi luoghi della 
comunicazione, i nuovi 
confini, e accoglierne le sfide. 

È quanto emerso anche 
dall’incontro promosso dal 
settore comunicazioni sociali 
della Conferenza episcopale 
campana - in collaborazione 
con Odg Campania, Ucsi 
Campania e Fisc - tenutosi a 
Pompei, lo scorso 19 ottobre, 

sul tema “L’intelligenza 
artificiale arriva in redazione: 
tra deontologia, opportunità, 
rischi e casi d’uso”.  
Invitato a relazionare sul tema 
è stato don Davide Imeneo, 
direttore de L’Avvenire di 
Calabria e dell’ufficio 
comunicazioni sociali della 
diocesi di Reggio Calabria-
Bova, tra i massimi esperti, a 
livello ecclesiale nazionale, di 
tecnologie digitali e 
intelligenza artificiale. Imeneo 
ha ribadito la necessità di 
formazione per stare al passo 
delle nuove tecnologie e non 
non rischiare l’irrilevanza sul 
piano della comunicazione. 
Con il suo gruppo redazionale, 
il presbitero calabrese, ha 
sviluppato applicazioni 
specifiche che utilizzano l’Ia 
generativa per essere a 

supporto della produzione 
giornalistica: «Correttore di 
Bozze» e «Suite Social Mentor 
Gpt». Alcune sono state 
progettate durante laboratori 
con alunni di scuola 
secondaria di primo grado di 
Reggio Calabria: l’intelligenza 
artificiale è divenuta, quindi, 
anche occasione per entrare in 
relazione con i più giovani, 
coniugnando testimonianza e 
competenza. 
Conoscere è fondamentale, ha 
commentato monsignor 
Antonio De Luca, vescovo di 
Teggiano-Policastro e delegato 
Cec per le comunicazioni 
sociali, al termine 
dell’incontro «per poter 
cogliere opportunità e sfide 
affinché le nuove tecnologie 
siano al servizio della dignità 
umana».Il convegno Pg ad Aversa
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Camminare da 
pellegrini vuol 
dire mettere in 
gioco il cuore per 
imparare a 
scorgere il mistero 
che la realtà 
porta con sé e la 
preziosità della 
presenza dell’altro

DI PASQUALE D’ONOFRIO * 

Partenza il 22 giugno 2021 da Saint 
Jean Pied de Port, in Francia, per 
giungere il 21 luglio a Santiago de 

Compostela, 779 chilometri percorsi a 
piedi in 30 giorni: «È stato il viaggio 
post maturità di Marco, Cristiano, Da-
vide, cinque ragazzi marchigiani, cre-
sciuti insieme e amici da 
sempre, che in quest’av-
ventura sono stati accom-
pagnati dalla mamma e 
dal fratellino di Marco, 
Michela e Ludovico, da 
tre giovani che si sono oc-
cupati delle foto, delle ri-
prese video e del suppor-
to logistico, seguendoli 
con un furgone, e da 
Joëlette, una speciale se-
dia a rotelle da fuoristra-
da. Già, perché Marco 
detto Schiara è un giova-
ne con disabilità che quei 
902 chilometri se li è fat-
ti su una sorta di “portan-
tina” a ruota unica che 
consente alle persone con 
mobilità ridotta di affron-
tare itinerari sterrati che 
su una comune carrozzi-
na sarebbero impratica-
bili» (cfr. blog InVisibili 
del Corriere della sera del 
25.09.2021 a firma di Ste-
fano Dolondati).  
A vederli un sobbalzo al 
cuore, un ricordo che si 
affaccia alla mente e non 
si riesce a capire se è la 
memoria che viaggia nel 
tuo cervello o negli occhi 
di chi ha immortalato 
uno scatto fotografico in 
cui resta impressa un’ec-
cezionale similitudine 
con un lavoro di Hugo 
Simberg del 1903. È 
“L’angelo ferito” in cui la 
figura alata e completa-
mente in abiti bianchi 
spicca su un paesaggio 
fermo nel tempo. Gocce 
di sangue rosso sulle ben-
de e sulle ali sono il se-
gno di una creatura che si 
affida, con gli occhi evi-
dentemente feriti e coper-
ti, e si lascia portare su 
una barella improvvisata 
con rami d’albero. Si fi-
da, l’angelo che dovreb-
be portare un annuncio, 
di essere trasportato da 
due giovani chiusi nel lo-
ro compito e al tempo stesso interpel-
lanti nello sguardo. L’uno teso a porta-
re avanti la sua missione guardando do-
ve porre i piedi per non interrompere il 
cammino e per evitare il disagio al tra-
sportato di cui dover aver cura, l’altro 
che con gli occhi ti interroga e non sai 
se ti chiede aiuto - scuotendoti dal tuo 
torpore di puro spettatore - o se invece 
ti chiede di volgere lo sguardo altrove, 
perché ha notato che sei mosso solo 
dalla curiosità del vedere e non hai al-

cuna intenzione 
di prendere par-
te a questa ope-
razione di salva-
taggio.  
La rappresenta-
zione e il vissu-
to di un cammi-
no, di un pelle-
grinaggio. Una 
massima del 
pensiero orien-
tale dice: «C’è 
chi cammina 
coi piedi e sono 
i mercanti. C’è 
chi cammina 
con gli occhi ed 
è il sapiente. E, 
infine, c’è chi 
avanza col cuo-
re, pur spostan-
dosi coi piedi e 
con gli occhi 
aperti, ed è il 
pellegrino, che 
cerca il mistero 

in ogni creatura e nei luoghi santi»; a 
questo principio papa Francesco unisce 
la sua riflessione dicendo che «il pelle-
grinaggio è un simbolo della vita, ci fa 
pensare che la vita è camminare, è un 
cammino. Se una persona non cammi-
na e rimane ferma, non serve, non fa 
nulla…» (audio-messaggio ai parteci-
panti al 37° pellegrinaggio Macerata-
Loreto, 6 Giugno 2015).  
Ma cosa ha rappresentato e rappresen-
ta il mettersi in cammino per l’uomo? 
Si può partire perché si è alla ricerca di 
qualcosa che ci manca, può essere an-
che una medicina per essere guariti da 
mali interiori e sofferenze. I cammini 
sono comunque sempre ripartenze e 
aprono a loro volta su nuove partenze. 
 
La Parola 
Un lungo viaggio è quello che la Paro-
la prospetta come dialogo di Dio con 
i suoi amici. Simbolo dell’uomo in 

cammino è Abramo, nostro padre nel-
la fede, e la prima parola che il Signo-
re gli rivolge letteralmente recita: “Vai 
verso di te” (Gen 12,1). È dunque un 
invito al futuro, ma ci viene comuni-
cato il senso ultimo del pellegrinare e 
camminare: conoscere il cuore. Anche 
alla fine del cammino del patriarca si 
ritrova lo stesso invito, in quello che è 
definito il “sacrificio di Isacco” (Gen 
22, 2), e continua il viaggio verso una 
terra che Dio gli mostrerà.  
Così il popolo d’Israele continuerà a 
essere un popolo in cammino verso la 
terra promessa. Un pellegrinare pieno 
di sentimenti, entusiasmi, scoraggia-
menti, perplessità e tradimenti, in cui 
si arriverà a rimpiangere ‘le cipolle 
d’Egitto’ col tentativo sterile di ferma-
re la storia, anzi di farla tornare indie-
tro per ripristinare una sorta di tran-
quillità in cui continuare a soggiorna-
re seppure schiavi. I ritorni rassicuran-
ti sono sempre pericolosi e sicuramen-
te bloccano i cammini piuttosto che fa-
vorirli. Ciò che però dà al cammino 
una valenza superiore per il credente è 
il fatto che lo stesso Dio della rivelazio-
ne si fa conoscere come un Dio in cam-
mino, radicalmente diverso dal moto-
re immobile di aristotelica memoria, 
di cui scopriamo l’identità ricca di pas-
sioni e di emozioni. Il Signore cammi-
na col popolo cui è legato, al quale par-
la, ponendosi ora dinanzi per indicare 
direzioni, ora dietro per difenderne i 
passi, quindi la relazione è caratteristi-
ca fondamentali del Dio biblico. Nel 
grande libro dei Salmi il cammino ha 
una sua cifra nei salmi dell’andata ver-
so Gerusalemme, dell’ascensione verso 
la città santa. Il Salmo 122 presenta due 
grandi simboli del cammino umano: la 
vita come pellegrinaggio, Gerusalemme 
quale meta.  
Il pellegrinaggio non si compie da so-
li, ma insieme ad altri membri, ed il 
procedere insieme costituisce il gruppo 
come popolo. Indicazione quanto mai 
interessante anche per noi oggi, nella 
coscienza che non tutti hanno lo stes-
so passo e la medesima forza: è nella ca-
pacità di sapersi reciprocamente atten-
dere che si costruisce una carovana del-
la vita e della comunità. Gerusalemme 
è l’altro simbolo. La città santa è un luo-
go reale, geografico, ma al tempo stes-
so è anche un ideale da costruire, per cui 
pregare; l’attesa gioiosa di raggiungerla 
dà senso ai passi compiuti, delineando 
così un compimento che non è solo rin-
viato a un evento futuro, ma che si rea-

lizza già nell’oggi del cammino.  
Ovviamente questi stessi principi li ri-
troviamo nella tradizione neotestamen-
taria in cui Gesù cammina davanti ai 
discepoli che ha scelto e chiamato per 
nome, ed essi lo seguono. Il Maestro si 
presenta sempre come ‘colui che prece-
de’ e anche gli annunci di resurrezione 
troveranno questa medesima caratteri-
stica come immutata (Mc 16,7; Mt 
28,7). La sequela diventa dunque il pa-
radigma della vita cristiana, con eviden-
ti importanti ricadute anche a livello 
spirituale. La fede è descritta e percepi-
ta da sempre come un cammino, e non 
come l’adesione a un bagaglio teorico; 
questo cammino, inoltre, è condotto 
sulle orme del Maestro, ne assume le 
scelte e lo stile, ed è realizzato all’inter-
no di un’esperienza comunitaria, non 
in solitario. Ogni discepolo segue Ge-
sù, ma lo fa insieme ad altri, non si trat-
ta di un semplice dettaglio ma è costi-
tutivo della sequela stessa. Vale la pena 
di riflettere su questa identità specie nel 
contesto odierno, fortemente caratte-
rizzato da un individualismo diffuso e 
talvolta esasperato che trova riscontri 
anche nel modo di concepire la dimen-
sione ecclesiale in una deriva sociolo-
gica dell’essere comunità con una colo-
ratura organizzativa-aziendale. 
  
Il senso 
Forse i cammini sono diventati in que-
sti ultimi tempi anche un po’ una mo-
da: il protestantesimo li aveva banditi 
come forma di superstizione, la moder-
nizzazione del XX secolo aveva lascia-
to poco spazio, poi sono rinati, dagli an-
ni ‘70. Il cammino di Santiago è passa-
to dalle 182 presenze del 1982 all’oltre 
mezzo milione di pellegrini dei nostri 
giorni. Solo moda? Per molti la meta è 
accessoria, è un pretesto per mettersi in 
strada, per misurarsi, valutare le pro-
prie forze, ritrovare il proprio corpo, lo 
spazio, il silenzio e gli altri. Per tanti è 
un’immersione nella natura col paesag-

gio, le piante, i luoghi che si riscopro-
no come vivi e palpitanti. Tutto è lì da 
sempre e camminarci in mezzo regala 
attimi di grazia e respiro di infinito.  
Certo in passato, e ancor oggi, per mol-
te popolazioni andare a piedi è espe-
rienza che riguarda poveri, migranti, 
un’esigenza vitale. Ci si mette in cam-
mino unicamente per poter cercare al-

tro, si lascia qualcosa e 
qualcuno per sempre o 
con la speranza di un ri-
torno. Nella nostra men-
talità pensiamo che una 
giornata di cammino cor-
risponde a mezz’ora di au-
tomobile, in fondo, forse 
camminiamo per vivere 
più a lungo. In cinese la 
parola tao (cammino) è 
composta da due radicali, 
uno raffigurante “due pie-
di”, l’altro “una testa”, 
questo per ricordarsi che 
non si cammina solo con 
la forza delle gambe e il 
cuore che pompa sangue 
ma con il desiderio di pu-
rificare lo sguardo, lavare i 
luoghi comuni, dare scac-
co matto alle paure, senti-
re la voce dell’anima, per-
cepire l’essenza di ciò che 
ci circonda.  
Camminare è nient’altro 
che sapersi dare un nuovo 
ritmo di vita e una nuova 
visione delle cose, è scopri-
re la necessità del sapersi 
fermare, è un rito iniziati-
co dentro di sé per ritrova-
re altre voci, altre stanze, 
per scoprire la vita davan-
ti a sé. Il camminare, inte-
so non come puro sposta-
mento meccanico sul ter-
ritorio ma quale atto cultu-
rale conscio, è un’azione 
che coinvolge il corpo, la 
mente e lo spazio; ricevia-
mo in questa dinamica il 
dono di conoscere in ma-
niera sensoriale sia il mon-
do che noi stessi. Tutte 
queste possibilità hanno 
però la necessità di un pun-
to fontale: il primo passo. 
Esiste una fatica del primo 
passo con la quale siamo 
chiamati a fare i conti, nel-
la quale ci imbattiamo e 
spesso ci areniamo. Si trat-
ta di vincere quel senso 
dell’esserci accomodati 
nella vita e nella storia, 
aver ritagliato la nostra 
comfort zone in cui tutto è 
conosciuto e rassicurante. 
Bisognerebbe riuscire a la-
sciarsi scuotere dalla voce 
di luoghi che ci attendono, 
dove vi è la possibilità di 
esperienze di riconosci-
mento e rapimento che po-
trebbero ritornare a porta-
re senso ed entusiasmo al-
la nostra vita. 
  
Il nostro tempo 

Con quale spirito mettersi in cammi-
no? Una proposta può essere quella di 
assumere la prospettiva del ricercato-
re. Questi ha un punto di vista e si rap-
porta in maniera personale a quegli 
stessi spazi che tutti vivono, anch’egli 
matura un proprio sentimento dei luo-
ghi, ma nel suo procedere la visione da 
paesaggistica si fa interiore, da spazia-
le diventa temporale, da individuale si 
rivela corale. 
Quando si cammina si sviluppa una 
percezione individuale che matura in 
un ‘sentire insieme’. Percepisco come 
l’ambiente sociale e fisico influisca nel-
la mia vita concreta; vivo il mio rappor-
to con lo spazio, vale a dire i vari gradi 
d’impegno che ho con l’ambiente; ri-
conosco le biografie, cioè i legami tra i 
luoghi e le storie di vita, che non signi-
fica solo ricordare episodi del passato, 
ma anche visioni del futuro attraverso 
la rievocazione di ambizioni e proget-
ti; abito un’architettura sociale di de-
terminati ambienti come, ad esempio, 
i quartieri urbani, e la complessa rete di 
connessioni tra le persone, le loro rela-
zioni, le reti, le gerarchie che vi si rea-
lizzano; sperimento gli ambiti sociali, 
ossia come la mia vita è collegata a quel-
la degli altri attraverso modelli condi-
visi o differenti. C’è un grande valore nel 
camminare insieme agli altri, nonostan-
te questo richieda concentrazione e im-
pegno: le persone guardano le stesse co-
se e i loro sguardi si incrociano, la loro 
stessa postura è una forma di comuni-
cazione e di comunione. Tuttavia l’ele-
mento proprio di questo procedere 
l’uno accanto all’altro è il sentimento 
che ne deriva, la gioia. Già il viaggio-pel-
legrinaggio di cui si canta nei Salmi è 
collegato alla gioia, non ha altri moti-
vi; è un’esperienza caratterizzata dalla 
gratuità, non dal bisogno o dalla ricer-
ca di grazie particolari. 

* sacerdote, docente di Ecclesiologia 
presso l’Issri Duns Scoto Nola-Acerra 

(2-continua)

«L’angelo ferito» di Hugo Simberg (Foto: Finnish National Gallery/Hannu Aaltonen) 

Continua il viaggio nel Giubileo attraverso la penna di don Pasquale “Lino” D’Ono-
frio, docente di Ecclesiologia presso l’Istituto superiore interdiocesano di Scienze 
religiose Nola-Acerra Giovanni Duns Scoto. I lettori di inDialogo possono scoprire 
e riscoprire lo speciale anno quale occasione di grazia per vivere la conversione del 
cuore, la bellezza della comunione ecclesiale, la dolcezza della misericordia di Dio. 
Dimensioni racchiuse nel logo del Giubileo 2025 che si aprirà il prossimo 24 di-
cembre: l’umanità intera abbraccia la Croce, ancora di salvezza nel mare della vita. 
Dopo “il tempo” (cfr. inDialogo del 29 settembre 2024, p.3), D’Onofrio rilegge l’aspet-
to del “cammino come pellegrinaggio”. A seguire: la porta, la preghiera, le opere.

Per cercare e poter guarire 
Ma anche per incontrare

Nei Salmi la vita è presentata come 
pellegrinaggio, Gerusalemme come 
meta. L’esperienza stessa della fede 
è vista come cammino di popolo 
Un procedere corale che nel Nuovo 
Testamento segue le orme di Cristo
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«Una Chiesa, dunque, capa-
ce di aprire cantieri, affin-
ché ci siano sempre lavo-

ri in corso e avviando continuamen-
te processi per meglio discernere i 
“segni dei tempi”».  
Nel discorso del vescovo di Nola, 
Francesco Marino, tenuto in apertu-
ra del Convegno pastorale diocesa-
no dello scorso 20 settembre, si pos-
sono trovare le motivazioni forti per 
ricordare la comune appartenenza 
alla Chiesa e sentire, di conseguen-
za, l’urgenza di appassionarsi ad es-
sa e essere parte attiva e consapevo-
le del suo cammino. Nel cantiere 
della Chiesa si è tutti coinvolti. La 
partecipazione alla vita ecclesiale si 
può esprimere in una forma concre-
ta e delineata: il Consiglio pastora-
le parrocchiale. Esso è il luogo in cui 
tutta la comunità diventa protagoni-
sta della sua storia e in quel conses-
so si diventa corresponsabili nel trac-
ciare il cammino secondo la via del-
lo Spirito.  
Un notevole impulso a rivitalizzare 
questo organismo di partecipazio-
ne è venuto proprio da monsignor 
Marino che ha reso il Consiglio pa-
storale parrocchiale obbligatorio per 
tutte le parrocchie, fornendo uno 
statuto comune. Al testo ha lavora-
to la commissione «strutture», com-
posta da membri del Consiglio pa-
storale diocesano e membri 
dell’Equipe diocesana per il Cam-
mino sinodale che le diocesi italia-
ne stanno vivendo dal 2021. La boz-
za è stata portata all’attenzione del 
Consiglio pastorale e del Consiglio 
presbiterale diocesani; dopo gli op-
portuni suggerimenti di modifica, il 
testo definitivo è stato presentato ne-
gli incontri zonali dei Consigli pa-
storali parrocchiali, terminati ieri 
con la terza zona pastorale. 
Il testo ha come ossatura un vecchio 
statuto mai promulgato ed è stato in-
nervato dalle suggestioni venute da-
gli incontri che in questi anni di 
Cammino sinodale si sono tenuti a 
livello ecclesiale. 
Le maggiori novità, oltre alla già ci-
tata obbligatorietà del Consiglio pa-
storale parrocchiale per tutte le par-
rocchie della diocesi, sono: il carat-
tere diocesano del cammino dei 
Consigli pastorali parrocchiali, il cui 
mandato, triennale, inizia e termina, 
per tutti, nello stesso periodo; la con-
tinuità del mandato del Consiglio 
pastorale parrocchiale con l’avvicen-
damento del parroco: non decade 

ma è chiamato a sostenere e consi-
gliare il proprio pastore nel suo nuo-
vo ministero; l’attenzione ad avere 
rappresentate al suo interno, tutte le 
componenti delle comunità parroc-
chiali, senza esclusione di nessun 
gruppo o aggregazione ecclesiale. 
Il 15 novembre, solennità di San Fe-
lice, primo vescovo di Nola e marti-
re, il nuovo statuto dei Consigli pa-
storali parrocchiali sarà consegnato 
alle comunità: i Consigli già esisten-
ti decadranno e inizierà un cammi-
no di formazione per le comunità 
parrocchiali, che porterà alla costi-
tuzione del nuovo organismo entro 
la IV domenica di Quaresima (30 
marzo) e la celebrazione d’inizio 
mandato dei Consigli nella vigilia 
dell’Ascensione del Signore (31 mag-
gio), giorno in cui il Risorto mandò 
i suoi nel mondo per annunciare il 
Vangelo e battezzare nel nome della 
Trinità.  
Questo primo segno del Cammino 
sinodale è accompagnato da un’am-
pia premessa nel testo dello statuto 
perché sia chiaro il senso, la natura 
e il fine del Consiglio: esso non esau-
risce la partecipazione corresponsa-
bile alla vita della Chiesa, ma è cer-
tamente un luogo privilegiato del di-
scernimento comunitario e della par-
tecipazione dei laici, nella comune 
dignità battesimale che rende i cre-
denti protagonisti del Regno di Dio, 
anche in un tempo così difficile e di-
sgregato quale quello odierno. Do-
ve oggi la cultura porta ad un estre-

mo egoismo e all’incapacità di crea-
re relazioni autentiche, ma quasi 
esclusivamente filtrate dai social, la 
Chiesa mostra ancor di più la sua na-
tura comunitaria e l’attenzione da 
avere verso gli altri, soprattutto per gli 
ultimi e i poveri. 
Camminare insieme talvolta è fatico-
so. Spesso si preferisce ricevere ordi-
ni “dall’alto” che facilitano il compi-
to, rendendo meri esecutori. Resta 
però più bella ed entusiasmante una 
comunità che porta in sé la fiamma 
dell’appartenenza, alimentata dallo 
Spirito e dalla comune volontà di 
sentirsi parte di un corpo che è il cor-
po di Cristo, come ricorda l’aposto-
lo Paolo. 
Non è più tempo dell’indifferenza o 
della delega ad altri; non si può più 
stare al balcone e commiserarsi per 
quello che non va. Se è vero che la 
Chiesa ha nel suo Dna la sinodalità, 
cioè il camminare insieme, allora, 
come comunità, ci si deve impegna-
re a rendere possibile questo sentie-
ro comune, tenendo ben a mente un 
altro passaggio del discorso del vesco-
vo Marino in apertura del Convegno 
pastorale diocesano: «Siamo anche 
consapevoli che ai cancelli aperti di 
questi cantieri non si può mai affig-
gere il cartello: “personale al com-
pleto”, perché tutti e sempre siamo 
chiamati a lavorare a qualsiasi ora 
del giorno nella vigna del Signore». 

* presbitero nolano, 
membro dell’Equipe diocesana 

del Cammino sinodale

I luoghi del camminare insieme

Col nuovo statuto le parrocchie nolane si apprestano a sotituire i nuovi Consigli pastorali parrocchiali

Primo frutto nolano del Cammino sinodale 
italiano, il nuovo statuto dei Consigli pastorali 
parrocchiali sarà consegnato alle comunità nella 
solennità di San Felice, primo vescovo di Nola

Da gennaio a marzo quattro incontri di formazione
Le assemblee 
parrocchiali 
attraverso piste  
di riflessione 
offerte dall’Èquipe 
diocesana del 
Cammino sinodale 
si confronteranno 
su Chiesa, Cristo 
e territorio

Da novembre a marzo, le parrocchie della dioce-
si di Nola saranno impegnate in un cammino 
di formazione per la costituzione dei nuovi Con-

sigli pastorali parrocchiali che riceveranno il mandato 
triennale dal vescovo Francesco Marino, durante la Ce-
lebrazione eucaristica, in Cattedrale, del prossimo 31 
maggio, nei primi vespri dell’Ascensione del Signore.  
Quattro le tappe dell’itinerario formativo, ognuna del-
le quali dedicata ad un tema ritenuto importante per 
questo “nuovo” inizio degli organismi di partecipazio-
ne parrocchiali. L’Equipe diocesana del Cammino si-
nodale fornirà le piste di riflessione per l’approfondi-
mento mentre ogni comunità si organizzerà autono-
mamente per scegliere la data in cui convocare l’Assem-
blea parrocchiale per l’incontro di formazione: il pri-
mo nel periodo novembre-dicembre, dedicato a «Cri-
sto fondamento della Chiesa»; il secondo a gennaio, 
per affrontare il tema «A servizio del Regno: la Chiesa 
segno e sacramento di comunione»; il terzo a febbraio, 
su «Comunione e corresponsabilità: per una spiritua-
lità della partecipazione»; l’ultimo a marzo, da dedi-

care a «Parrocchia e territorio: la dimensione missio-
naria della Chiesa». I Consigli pastorali parrocchiali 
dovranno essere costituiti entro il prossimo 30 marzo; 
i nuovi membri, nel mese di aprile, si ritroveranno per 
una reciproca conoscenza e presentazione prima del-
la Celebrazione eucaristica in Cattedrale a fine maggio. 
«L’ecclesiologia di comunione del Concilio Vaticano II 
trova negli organismi di partecipazione lo spazio in 
cui tutte le componenti del popolo di Dio possono con-
dividere l’urgenza e la passione per l’annuncio del Re-
gno. Il comune discernimento sulle opportune scelte 
pastorali aiuta ad evitare due pericoli: “Quello 
dell’astrattezza che dimentica la concretezza fertile dei 
luoghi e delle relazioni, e il valore di ogni persona; ma 
anche quello di spezzare la comunione contrapponen-
do gerarchia a fedeli laici”», recita la premessa del nuo-
vo statuto diocesano dei Consigli pastorali parrocchia-
li, citando il discorso di papa Francesco in apertura dei 
lavori della prima congregazione della XVI Assemblea 
generale ordinaria del Sinodo dei vescovi sulla sino-
dalità, lo scorso 2 ottobre.

Verso l’Assemblea sinodale 

Il prossimo 15 novembre, alle 19, presso la Cat-
tedrale di Nola, il vescovo Francesco Marino 

presiederà la Santa Messa per la Solennità di san 
Felice, primo vescovo di Nola e martire. Il mo-
mento liturgico, con la consegna del nuovo Sta-
tuto dei Consigli pastorali parrocchiali, segnerà 
la fine del Convegno pastorale diocesano aper-
tosi, sempre in Cattedrale, lo scorso 20 settem-
bre, con la partecipazione del cardinale Matteo 
Zuppi, arcivescovo di Bologna e presidente del-
la Conferenza epsicopale italiana, invitato a re-
lazionare sul tema «...parlami di Dio. E il man-
dorlo fiorì. Chiesa profezia di speranza». Anche 
quest’anno, infatti, il Convegno pastorale nola-
no ha dato il via, in diocesi, ad una fase del Cam-
mino sinodale delle Chiese in Italia. Si tratta di 
quella profetica che coincide con l’ultimo anno 
di discernimento e che sarà caratterizzata, a li-
vello nazionale, da due Assemblee sinodali: la pri-
ma in programma, a Roma, dal 15 al 17 novem-
bre. Tra i 1000 delegati, anche quelli nolani.

FASE PROFETICA

San Leonardo in festa 
per il santo patrono

La parrocchia San Leonardo de’ Noblac, 
posta nell’omonima frazione territoria-
le a confine tra San Giuseppe Vesuviano 

e Ottaviano, dà il via ai solenni festeggiamen-
ti in onore del santo patrono. Ricco il pro-
gramma della festa, celebrata nell’anno giu-
bilare per i 70 anni di elevazione della chie-
sa a parrocchia. Questa mattina, alle 11, con 
l’esposizione della reliquia del Santo, inizie-
rà la Novena a san Leonardo predicata, ogni 
sera alle 19, da un sacerdote del decanato o 
un ex parroco. Mercoledì 6 novembre, gior-
no della memoria liturgica di san Leonardo, 
il vescovo Francesco Marino presiederà la San-
ta Messa delle 8. Il giovedì successivo, le par-
rocchie del decanato si ritroveranno alle 19 
per l’adorazione eucaristica. L’8 novembre, 
poi, dalle 17:30, si svolgerà la processione del-
la statua del santo per le vie della città. Non 
mancheranno momenti ludici come la XVII 
edizione dei «Giochi senza catene» in pro-
gramma il 10 novembre, dalle 9:00 alle 11:30.

La comunità di San Paolo Bel Sito è pronta 
ad accendere le luci per la «Festa della vita »

La comunità parrocchiale di San Paolo Bel Sito con-
tinua il suo impegno per celebrare la vita nei gior-
ni in cui pullulano le feste di Halloween. Si inti-

tola infatti «Festa della vita» il pomeriggio organizza-
to per le famiglie del territorio: dalle 16:30 alle 20 di 
giovedì 31 ottobre, bambini e genitori saranno coin-
volti in momenti di gioco e catechesi sul volto di Dio 
come volto di vita. «Momento centrale sarà il corteo 
che giungerà a piazza Santorelli: un corteo di luci che 
utilizzeremo poi per comporre l’albero della vita alla 
fine del percorso. Così vogliamo fermare l’attenzione 
sul ruolo della luce nei giorni in cui si ricordano i ca-
ri defunti ma si celebrano anche i santi. L’obiettivo è 
far comprendere e scoprire che la morte non distrug-
ge la vita ma che, nella luce di Dio, la vita è eterna», ha 
spiegato il parroco, don Fernando Russo. Al termine, 
ogni bambino riceverà l’immagine di un santo: «Un 
invito ad approfondire la figura di chi ha scelto la lu-
ce di Dio come guida nella propria vita», ha concluso 
don Russo aggiungendo che «ci sarà anche occasione 
per scoprire la vita come natura attraverso una mostra 
e stand gastronomici dedicati alla nocciola locale». Albero della vita. Foto: IA

IL CONVEGNO

In occasione dei solenni festeggiamenti in 
onore di san Germano, vescovo di Capua, 

patrono di Scisciano (Na), l’Azione cattolica 
della parrocchia cittadina, intitolata al san-
to vescovo e a san Martino, ha organizzato 
un convegno su «Il culto di san Germano, ve-
scovo di Capua, a Scisciano».  
L’appuntamento è per mercoledì 30 otto-
bre, giorno della memoria liturgica del san-
to patrono. Alle 20, presso la chiesa di San 
Germano, dopo i saluti del parroco, don Pa-
squale Mauro, interverranno: don Aniello 
Verdicchio, parroco di San Felice vescovo 
in Nola e postulatore diocesano delle cau-
se dei santi; Antonia Solpietro, direttore 
dell’ufficio beni culturali della diocesi di 
Nola; Antonio Esposito, cultore di storia lo-
cale. La tavola rotonda sarà moderata dal 
giornalista Domenico Iovane, presidente 
dell’Ac parrocchiale.

Il culto di San Germano 
da Capua a Scisciano

Due parrocchie della diocesi di 
Nola si preparano ad accoglie-

re le reliquie di sant’Antonio di Pa-
dova, in un tempo speciale per i 
frati minori della Provincia italiana 
che celebrano, fino al 2031, «Anto-
nio800», un’iniziativa nata per ri-
cordare gli anni della predicazione 
pubblica del santo frate, dal 1222 
al 1231. 
Il 29 ottobre, alle 17:00, le reliquie 
arriveranno a Sant’Anastasia pres-
so la parrocchia Sant’Antonio gui-
data da padre Giacomo Verrengia 
e la comunità si ritroverà, alle 21:00, 
per una veglia di preghiera. Il gior-
no seguente, le reliquie del santo fa-
ranno visita agli ammalati del ter-
ritorio. Giovedì 31 ottobre, alle 9:30, 

ci sarà l’inaugurazione del murale 
“Cantico delle Creature” realizzato 
dagli alunni dell’Istituto di Istruzio-
ne superiore “Luca Pacioli”; nel po-
meriggio, alle 19:30, il vescovo di 
Nola, Francesco Marino, presiede-
rà la Messa con tutti i parroci di 
Sant’Anastasia. A seguire, la proces-
sione verso la cappella Marciano e 
il saluto alle reliquie del santo. 
La peregrinatio delle reliquie di 
sant’Antonio continuerà il suo per-
corso nella diocesi di Nola facendo 
tappa, lunedì 4 novembre, presso 
la comunità parrocchiale Maria 
Santissima della Misericordia e di 
san Biagio, in origine convento fran-
cescano. Accolte in piazza Immaco-
lata, i sacri frammenti giungeran-

no in parrocchia per la celebrazio-
ne eucaristica delle 18:00, presiedu-
ta dal vescovo Marino. Il 5 novem-
bre, la comunità guidata da don 
Salvatore Bianco farà visita, con le 
reliquie, agli ammalati dell’ospeda-
le «Santa Maria La Pietà». Il 6 no-
vembre, infine, è previsto un mo-
mento di meditazione sulla figura 
del santo di Padova, con la lectio di 
fra Giovanni Milani.

DEVOZIONE

Le reliquie di Sant’Antonio 
arrivano in territorio nolano

Laici per una nuova confraternita
Cinquecentoquattro. Que-

sto è il numero di anni che 
avrebbe la confraternita di 

Casamarciano intitolata a santa 
Maria delle Grazie e a san Cle-
mente papa, titolare della par-
rocchia cittadina, se la sua atti-
vità non si fosse fermata circa 
mezzo secolo fa: «Per il soprag-
giungere di altre modalità di vi-
vere la pratica della fede», ha 
spiegato il parroco don Marco 
Antonio Napolitano.  
Eppure, l’eco dell’impegno per 
la città di questa realtà associa-
tiva - nata nel 1520 - è giunta fi-
no ai tempi odierni: «Per questo, 
un gruppo di laici, adulti e gio-
vani, mi hanno chiesto di farla 
rinascere perché potesse operare 
sia per alimentare la devozione 
sia per promuovere comunitarie 
opere di carità. Una richiesta che 

ho accolto con grande gioia», ha 
aggiunto don Napolitano. 
Per dare il via al recupero dell’an-
tica associazione di fedeli, il 
gruppetto promotore, lo scorso 
23 ottobre, ha illustrato il pro-
prio progetto che vuole essere 
anche occasione per dialogare 
con il territorio: «La devozione 

per i santi patroni è patrimonio 
di tutta Casamarciano. La nuo-
va confraternita vuole ad esem-
pio raccogliere i ricordi di fede 
degli anziani del territorio per-
ché le giovani generazioni pos-
sano avere traccia della bellezza 
spirituale della propria comuni-
tà - ha aggiunto don Marco An-
tonio Napolitano -. Certo, la 
confraternita dovrà tener conto 
anche delle caratteristiche del 
nostro tempo e della sua com-
plessità; bisognerà pensare a 
nuovi linguaggi per essere con-
fraternita oggi, custodendo però 
quel bagaglio valoriale comune 
anche alla prima confraternita, 
fondato su fede e carità. L’atten-
zione agli ultimi, ai più fragili 
deve continuare a essere priori-
tà nella vita della nuova realtà 
laicale».

La bandiera della Confraternita
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Il 31 ottobre, a Casamarciano, si concluderà 
l’«Ottobre missionario» nella diocesi di Nola 
Coinvolte anche le comunità parrocchiali di 
Boscoreale, Pomigliano d’Arco e San Vitaliano

«Date loro voi stessi da mangiare»
Una missionaria della Comunità di Villaregia e una giovane nolana raccontano la loro esperienza di missione

Le voci di Anna Caliendo, missionaria della Comunità di Vil-
laregia da più di trent’anni, e Diletta D’Avanzo, giovane nola-
na che ha lasciato il proprio lavoro a Londra per un’esperien-
za in Togo, hanno impreziosito i quattro incontri promossi 
dall’ufficio missionario della diocesi di Nola, per celebrare il 
mese di ottobre che la Chiesa cattolica dedica alla missione.  
Le due donne si sono alternate nella condivisione della loro 
testimonianza: Diletta D’Avanzo durante la veglia a Pomiglia-
no d’Arco e l’adorazione eucaristica a San Vitaliano; Anna Ca-
liendo in occasione del Rosario missionario a Boscoreale e del-
la lectio a Casamarciano, il prossimo 31 ottobre. 
Il ricco programma dell’ufficio missionario ha dato giusto ri-
salto anche alla Giornata missionaria mondiale dello scorso 20 
ottobre, giunta alla 98esima edizione. La prima Giornata si ce-
lebrò nel 1926, quando papa Pio IX accolse la proposta dell’Ope-
ra della propagazione della fede di indire una giornata annua-
le in favore dell’attività missionaria della Chiesa universale. 

parlare di Lui. In sintesi avevo capito che 
fare missione non era tanto evangelizza-
re quanto lasciarsi evangelizzare, era par-
lare di Dio alle persone ma soprattutto 
avere l’orecchio attento a ciò che Dio di-
ce attraverso di loro. 
In Messico ho vissuto alla periferia della 
capitale, Città del Messico. Sono arrivata 
lì con il cuore “italo-peruviano”, qualco-
sa di me aveva le radici in Perù, l’acco-
glienza, la fede, l’abbandono a Dio, tut-
ti valori che mi erano stati trasmessi. Ma 
ero in Messico, un altro Paese, un’altra 
realtà, ma sempre violenta e povera: Cit-
tà del Messico, una megalopoli di quasi 

25 milioni di abitanti, con tut-
ti i problemi e le difficoltà di 
una città di queste dimen-
sioni. Arrivavo con il baga-
glio dell’esperienza peruvia-
na e mi sono detta: «Anche 
questo popolo ha qualcosa 
da insegnarmi».  
Credo che la cosa più bella che 
mi sono portata via dal Mes-
sico è la capacità di vedere Dio 
che conduce la storia perso-
nale di ognuno di noi. Stavo 

accompagnando, come missionaria, la 
famiglia di una catechista, Maribel. Un 
giorno vengo a sapere che al figlio di Ma-
ribel, Josè, di 17 anni, era stata diagnosti-
cata la leucemia. Sono andata a far loro 
visita e mi aspettavo di trovare una crisi 
di fede. Ma Maribel, invece di ribellarsi a 
Dio continuava a sottolineare che Dio era 
presente in quella drammatica vicenda: 
erano riusciti a trovare un posto in ospe-
dale, l’infermiera era intervenuta in tem-
po nel mettere la flebo, erano riusciti a tro-
vare un appartamento vicino all’ospeda-
le. Maribel aveva la certezza che Josè si sa-
rebbe ripreso ed in effetti così è stato. Mi 
sono messa nei suoi panni o meglio “en 
sus zapatos”, “nelle sue scarpe”, un’espres-
sione tipica messicana che rende molto 
perché mettersi nei panni di un altro è di-
verso da mettersi nelle sue scarpe. Ed ho 
pensato che forse io, con tutta la mia fe-
de, un rimprovero a Dio gliel’avrei fatto, 
almeno una domanda sul perché stesse 
succedendo proprio a me... 
Adesso sono in Italia e sono sicura che il 
Signore, anche qui, nel luogo dove sono 
nata e cresciuta, vuole ancora parlarmi 
attraverso le persone che incontro.

«In Perù e Messico ho capito  
cosa vuol dire parlare di Dio»
DI ANNA CALIENDO 

Sono missionaria della Comunità di 
Villaregia da quasi trentatrè anni, la 
metà dei quali vissuti fuori dall’Ita-

lia: otto anni in Perù e otto in Messico, 
da dove sono rientrata un anno fa.  
Nella mia prima esperienza missionaria 
ero nella periferia della capitale del Perù, 
a Lima, pronta per mettere a frutto quan-
to mi sembrava di aver capito sulla mis-
sione, annuncio del Vangelo e promozio-
ne umana! Davanti a scene di estrema 
povertà, il cuore palpitava con il deside-
rio di fare qualcosa di concreto per chi era 
nella necessità: il panorama 
era una grande distesa di pic-
cole baracche di stuoia, arroc-
cate su montagne di sabbia, 
nel deserto della costa del 
Perú. Pochi alberi, tutto color 
sabbia, un panorama grigio, 
povero e triste!  
Mi stavo inserendo nella pa-
storale missionaria della par-
rocchia e un giorno sono usci-
ta con i laici della comunità 
per raggiungere i fratelli che 
vivevano nella zona più lontana, per in-
vitarli a diverse attività che avevamo pro-
grammato. Ma più ci allontanavamo dal 
centro e più le condizioni in cui viveva-
no le persone peggioravano.  
Ricordo ancora che davanti ad una casa 
molto povera, la cui porta era una tenda, 
una ragazza si stava facendo lo shampoo 
usando due secchi d’acqua, due bambi-
ni giocavano sulla sabbia sporca: ho 
espresso il mio rammarico per le condi-
zioni in cui viveva quella famiglia. Ma 
una signora che mi accompagnava ha det-
to: «Hermana anche io vivevo in una ca-
sa come questa, ma da quando ho incon-
trato Gesù, la vita della mia famiglia è 
cambiata, abbiamo scoperto di essere fi-
gli prediletti di Dio, e Lui come Padre 
provvidente ci accompagna. Non ci dob-
biamo preoccupare delle condizioni ma-
teriali di queste persone dobbiamo an-
nunciare l’amore che Dio ha per loro. Voi 
missionari parlateci di Dio e vedrete che 
tutto cambia anche dal punto di vista eco-
nomico». 
In quel momento ho sentito che Dio mi 
stava dicendo attraverso di lei che il mio 
compito era quello di far conoscer Dio e 

Anna Caliendo

In Togo, in particolare, ero diven-
tata visitatrice assidua di un orfa-
notrofio, poiché avevo assistito al 
ritrovamento di una neonata che 
era stata abbandonata in strada, 
ed oggi è per me come una figlia. 
Non nego che la prima volta che 
sono andata in orfanotrofio con 
lei, dopo che era stata ospedaliz-
zata per un’infezione prenatale, 
sono uscita da quel posto quasi 
in lacrime e con il cuore distrutto 
da tante domande: «Perché?», 
«Come può esistere questo?», 
«Perché ci sono lì quarantadue 

bambini?». Non capivo, 
ero triste ed anche arrab-
biata. Continuavo ad an-
darci perché c’era una 
bambina da visitare, e 
con lei tutti quei muset-
ti che erano lì e che era-
no sempre felici di ve-
dermi. Ma la cosa peg-
giore è che ogni volta 
che andavo provavo 
sempre gli stessi senti-
menti nel cuore. 

Tutto è cambiato quando una do-
menica, dopo una piccola festa 
per il battesimo di sette bambini 
in orfanotrofio, ho conosciuto il 
famosissimo “Grand Frère”, un ra-
gazzo di 20 anni che aveva vissu-
to lì fino fino a sedici anni e che 
andava, ogni domenica, a visitare 
i bambini. Iniziammo a chiacchie-
rare e lui mi disse: «Io sono grato 
a Dio per essere stato qui». Credo 
di averlo guardato scioccata. Lui 
capì, mi sorrise e aggiunse: «So 
che per te questo posto può sem-
brare strano, ma se non fosse per 
questo luogo, io non so neanche 
se sarei vivo, quindi ringrazio Dio 
che ha messo le suore sulla mia 
strada». Da allora ho iniziato a 
guardare tutto con occhi diversi: 
ero credente anche prima di par-
tire ma non avevo sviluppato an-
cora quell’amicizia con Gesù che 
mi fa credere che lui è sempre con 
me e che io posso essere una ma-
tita nelle sue mani per realizzare 
i meravigliosi disegni d’amore che 
Lui immagina per me.

«Il mio cuore acceso d’amore 
dagli orfani incontrati in Togo»
DI DILETTA D’AVANZO 

Quella che condivido è la 
mia prima esperienza di 
missione. Lo scorso luglio 
sono rientrata dal Togo, 

dove sono stata per più di sei me-
si. Per la precisione ho vissuto 
questo mezzo anno di vita ad 
Amakpapè, un villaggio a 70 km 
di distanza dalla capitale, Lomè. 
Un’esperienza forte, tanto che 
posso dire che la missione ha un 
po’ diviso la mia vita in due tem-
pi. E provo a spiegare perchè.  
Prima di partire lavoravo 
a Londra da due anni, in 
Banca di Investimento. 
Ma non ero contenta, 
non ero felice. E dopo 
tanto meditare, ho preso 
consapevolezza del fat-
to che quella non era la 
mia strada: a dicembre 
mi sono licenziata e ho 
deciso di partire.  
C’è chi direbbe che ho 
perso la testa, chi direb-
be che ho avuto o sto avendo un 
momento un po’ così e tornerò in 
me e chi, come me, dice che è sta-
to Gesù che ha visto una sua pe-
corella un po’ smarrita e l’ha ac-
compagnata a ritornare verso ca-
sa: ma questo, io, non l’ho affat-
to capito subito. Gesù mi ha toc-
cata tramite la missione, le sue 
missionarie, che sono lì da più di 
venti anni, e soprattutto, i poveri. 
Ho amato l’umanità profonda di 
ogni persona che ho incontrato lì. 
Un’umanità disarmante, di gente 
che spesso non aveva nulla ma 
umanamente si faceva in quattro 
per aiutare il prossimo. A vedere 
tutto ciò nella mia testa è sempre 
rimbombato come un mantra la 
frase del Vangelo di Matteo: «Gra-
tuitamente avete ricevuto e gratui-
tamente date»: quel dare che 
non è solo un dare economico-
finanziario, ma un mettere al 
servizio ciò che si è, con le pro-
prie grandi qualità mentali e 
spirituali e nonostante i propri 
grandissimi limiti. 

Diletta D’Avanzo

Il vescovo: «Tutti responsabili del Vangelo»
DI MARIANGELA PARISI 

Ha chiesto che una 
preghiera corale per 
le missioni si 

elevasse forte dalla Chiesa 
di Nola, il vescovo 
Francesco Marino, nel suo 
breve ma intenso 
messaggio condiviso sui 
profili social diocesani per 
ribadire che la priorità 
dell’azione pastorale è 
l’annuncio del Vangelo.  
Un appello accorato che il 
presule nolano aveva fatto 
già risuonare a Pomigliano 
d’Arco, durante la veglia 
missionaria celebrata 
presso la parrocchia Santa 
Maria delle Grazie, alla 
presenza del Santissimo 

Sacramento dell’Eucaristia, 
lo scorso 17 ottobre: «Una 
presenza silenziosa che ci 
dice che il centro di tutto è 
Lui, il Signore vivente e 
risorto nella sua Chiesa. 
Da Lui scaturisce la 
missione come ogni 
espressione missionaria 
della Chiesa. Siamo 
chiamati a vivere 
costatantemente questa 
dimensione, ognuno 
secondo la propria 
vocazione», ha 
sottolineato monsignor 
Marino nel suo intervento 
al termine del momento 
liturgico. 
«Gesù ci dà il pane della 
vita, lo mangiamo 
nell’Eucarsitia e attraverso 

la sua Parola. Questo pane 
ci unisce tutti, ecco perchè 
la missione è 
responsabilità di ciascuno 
ma anche comune. In 
questo momento noi 
abbiamo rappresentato la 
nostra comunità diocesna 
e vogliamo chiedere al 

Signore che dal suo corpo 
essa tragga la sua forza 
missionaria», ha 
continuato il vescovo di 
Nola che si è poi 
soffermato sul passo del 
Vangelo di Matteo 
dedicato alla parabola del 
banchetto nuziale, scelto 
per la Giornata mondiale 
missionaria 2024: 
«Ognuno di noi è 
chiamato a dare la propria 
risposta all’invito del 
Signore alla missione: 
potremmo trovarci nella 
condizione di coloro che 
sono stati chiamati e non 
hanno corrisposto: sono i 
primi ad essere stati 
coinvolti nel disegno di 
Dio, ma hanno detto no; 

potremmo trovarci anche 
nella condizione dei 
poveri, che per un atto 
gratuito di Dio sono stati 
chiamati e hanno detto sì, 
ma non perchè buoni, 
anzi, il re manda a 
chiamare buoni e cattivi: il 
sì non scaturisce dalle 
qualità personali ma da 
un gratuito accogliere e 
corrispondere; potremmo 
poi essere quelli che non 
hanno l’abito nuziale, 
della festa, della gioia, 
quello che è segno 
dell’essere trasfigurati dal 
Signore stesso. Questo 
dobbiamo chiedere al 
Signore, di vivere la gioia 
del Vangelo e portarla 
agli altri».Il vescovo di Nola, Francesco Marino La veglia a Pomigliano d’Arco

Dall’Eucaristia la gioia dell’annuncio

Don Gianluca Di Luggo

DI MARTA CENVINZO 

L’ufficio missionario della diocesi di 
Nola, guidato da don Gianluca Di 
Luggo, ha articolato in quattro appun-

tamenti la celebrazione dell’«Ottobre mis-
sionario». L’ultima tappa di questo viaggio, 
alla riscoperta della gioia dell’annuncio nel-
la carità, si terrà il prossimo 31 ottobre, con 
una lectio presso la parrocchia San Clemen-
te papa in Casamarciano, alle 19:30.  
Filo di collegamento di tutti gli incontri è la 
presenza sull’altare di Gesù Eucarestia, for-
temente voluta proprio per dimostrarne la 
centralità in ogni cammino di fede e annun-
cio del Vangelo: l’Eucarestia, infatti, è la sor-
gente di ogni vita alla sequela di Cristo. Al-
la presenza del Signore si è quindi pregato 
il Rosario - il 10 ottobre, presso la parroc-
chia Maria SS. Liberatrice dai flagelli in Bo-
scoreale -, si è vissuta la veglia - il 17 otto-
bre, presso la parrocchia Santa Maria della 
Grazie a Pomigliano d’Arco -, si terrà la lec-

tio. Non è mancato un appuntamento de-
dicato all’adorazione del Santissimo Sa-
cramento, vissuta il 24 ottobre, presso la 
parrocchia Maria SS. della Libera in San 
Vitaliano. 
I fedeli, durante questi quattro giovedì di 
ottobre, hanno meditato sulla responsabi-
lità dell’annuncio, che interpella ogni bat-
tezzato, attraverso il messaggio del Santo 
Padre per la 98esima Giornata missionaria 
mondiale, celebrata in tutte le comunità lo 
scorso 20 ottobre e dedicata al tema «Un 
banchetto per tutti». È stata infatti la para-
bola matteana del banchetto nuziale (Mt 
22,1-14) a ispirare la tematica di quest’an-
no e a mettere i credenti a confronto con una 
festa di nozze organizzata da un re per suo 
figlio, alla quale i primi invitati non si so-
no presentati perché troppo impegnati; un 
rifiuto che non scoraggia il sovrano che de-
cide di mandare i suoi servi ai «crocicchi del-
le strade» ad invitare tutti, buoni e cattivi. 
Ogni battezzato è chiamato a dare impor-

tanza a tutti quelli che incontra, perché i 
«crocicchi delle strade» non sono da ricer-
care esclusivamente in continenti lontani - 
specialmente in questo tempo in cui proprio 
l’Europa manifesta la necessità di un rinno-
vato annuncio della Vita - e perché nessu-
no deve essere escluso dall’incontro col Si-
gnore. D’altronde, non è casuale la scelta 
dell’opera «L’Eucarestia degli esclusi» di Sie-
ger Köder, quale immagine simbolo dei 
quattro incontri diocesani: come ha ricor-
dato il vescovo di Nola, Francesco Marino, 
durante la veglia, è fondamentale evitare di 
essere esclusi, come i primi invitati al ban-
chetto nuziale che non hanno accolto l’in-
vito del re, ma anche di escludere qualcu-
no, considerando la vita, le difficoltà e la di-
versità di ognuno. 
Ogni incontro è infatti possibilità di evan-
gelizzazione: per evangelizzare e essere 
evangelizzati, come hanno testimoniato 
le due esperienze di missione ascoltate ad 
ogni incontro.

Rosario, veglia, adorazione 
eucaristica, lectio: così l’ufficio 
missionario di Nola ha voluto 
celebrare la Giornata mondiale 
della missione. Ogni incontro 
si è svolto alla presenza del 
Santissimo Sacramento

Esposizione dell’Eucaristia durante la veglia
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Il racconto del convegno 
diocesano dell’Ac a Scafati 
con le parole di otto presidenti 
parrocchiali e due assistenti

insieme. «È bello ritrovarsi e capire 
come poter camminare con speranza»

Giuseppe Scognamiglio, 
25enne e laureando in In-

gegneria civile, è presidente 
dell’Ac del santuario San Giu-
seppe in San Giuseppe Vesuvia-
no. Delle testimonianze ascol-
tate al convegno diocesano, 
Scognamiglio ha evidenziato 
come l’intervento di Giuseppe 
Notarstefano sia stato frutto di 
«uno sguardo attento che va 
ben oltre e che mette in luce le 
ombre che non tutti vedono di 

un’associazione che sta camminando e che si sta interro-
gando su come andare oltre». Grano, invece, ha continua-
to Scognamiglio «ha fatto un intervento per me piuttosto 
utopistico, ma che fa riflettere molto. Ha saputo andare ol-
tre le solite cose che vengono sempre dette. È riuscita a tra-
smettere speranza e sogni. Però questi due ingredienti so-
no risultati fondamentali per credere e per andare oltre». 
Infine, come rimando al percorso in parrocchia, Scogna-
miglio ha evidenziato come «il convegno sia stato qualco-
sa di bello e che lascia sperare per l’anno che ancora deve 
iniziare, perché ha dato un senso di comunità forte».

Giuseppe Scognamiglio

entusiasmo. «È necessario essere 
più aperti, presenti e missionari»

«Il convegno diocesano 
dell’Ac di Nola è stato 

formativo, incoraggiante e 
uno stimolo a vestirsi di 
nuovi abiti a passo con i 
tempi. Abbiamo riscoper-
to un’Ac più aperta, che 
può andare oltre, che sia 
presenza viva e attiva», ha 
raccontato Anna Castiello, 
59enne impiegata ammi-
nistrativa e presidente 
dell’Ac della parrocchia San 

Leonardo in San Giuseppe Vesuviano. Castiello dal-
le parole di Notarstefano e Grano ha portato a ca-
sa, per il percorso parrocchiale associativo, la neces-
sità di maggiore entusiasmo e consapevolezza: «È 
necessario essere più aperti, più presenti e più mis-
sionari, anche nel quotidiano. Senza dimenticare 
l’attenzione all’altro e l’essere vigili per cogliere le 
richieste di chi ci circonda».

Anna Castiello

ascolto. «Dobbiamo farci prossimi 
e rigenerare le relazioni per l’unità»

Anna Formisano, 39 an-
ni ed odontoiatra, è la 

presidente parrocchiale 
dell’Ac del Santissimo Ro-
sario in Poggiomarino, lo-
calità Flocco. Per Formisa-
no l’Ac è «rigenerazione 
delle relazioni, perché 
dobbiamo essere stru-
mento di unione e coesio-
ne, mai marginalizzazio-
ne». L’altro concetto che 
Formisano ha colto dalle 

parole di Notarstefano e Grano è l’appartenenza, 
«perché sull’esempio di chi ci ha preceduto e per-
corre un po’ del nostro cammino possiamo porci 
al servizio dell’altro». Infine, la terza parola che sa-
rà declinata nel percorso associativo parrocchiale 
del Santissimo Rosario è l’ascolto «perchè più che 
rincorrere obiettivi e numeri dobbiamo farci pros-
simi», ha concluso la presidente Formisano.

Anna Formisano

conversione. «Bisogna cambiare 
progettando e rallentando il passo»

«Durante l’assemblea del-
lo scorso 13 ottobre a 

Scafati, abbiamo avuto tanti 
spunti di riflessione - ha rac-
contato Emanuela Toscano, 
41 anni e presidente dell’Ac 
della parrocchia Sacro Cuore 
in Marigliano -, tanti concetti 
che mi hanno permesso di ri-
pensare allo ieri dell’associa-
zione e iniziare a progettare il 
domani cercando già da oggi 
di essere in conversione, pro-

vare un cambiamento». Toscano ha sottolineato, ripen-
sando alle parole di Notarstefano e Grano, come sia «dif-
ficile passare al nuovo pensando al “si è sempre fatto co-
sì” ma è necessario per allargare la visuale, continuare 
a sperare per andare oltre e adeguarsi ai tempi». 
Per i percorsi associativi in parrocchia, la presidente To-
scano sottolinea che «c’è bisogno di progettualità, per do-
nare e camminare nella quotidianità bisogna progetta-
re rallentando anche il passo, se c’è l’esigenza, solo così 
possiamo costruire per andare oltre, “più lenti ma più 
lontano”».

Emanuela Toscano

Il convegno diocesano dell’Azione cattolica di Nola a Scafati, presso il teatro della parrocchia San Pietro apostolo

portico. «L’Azione cattolica è chiamata 
a curare le diverse periferie esistenziali»

Don Salvatore Barbella ha par-
tecipato al convegno diocesa-

no di Ac in veste di assistente del 
settore diocesano dei ragazzi (Acr) 
ma anche come viceparocco del-
la comunità di San Michele Ar-
cangelo in Saviano. «Le testimo-
nianze e le riflessioni condivise da 
Gianna e Giuseppe hanno offer-
to una prospettiva chiara: l’Azio-
ne cattolica è chiamata a essere 
un portico come definito da Gian-
na, dove si vivono e si superano i 

confini, non solo geografici, ma anche sociali, esistenziali e spi-
rituali. Così l’Ac è chiamata a essere una presenza attiva, vicina 
a chi si sente escluso, portando il Vangelo attraverso gesti di so-
lidarietà e prossimità. L’Ac diventa così un luogo di incontro di 
umanità, dove chi si trova ai margini può sentirsi accolto e va-
lorizzato». Come evidenzia don Barbella, l’associazione in par-
rocchia deve essere un punto di riferimento: «Il convegno di 
Scafati ha segnato un passo importante per l’Ac, che può sup-
portare le nostre parrocchie nell’abitare i confini così da pren-
dersi cura delle periferie esistenziali, portare luce e speranza e 
diventare sempre di più uno strumento di comunione».

Don Salvatore Barbella

sogno. «Bisogna avere grandi visioni 
e fare scelte coraggiose per il domani»

Don Alessandro Valentino è 
stato per diversi anni assi-

stente unitario dell’Azione cat-
tolica diocesana. Al convegno di 
Scafati ha preso parte come par-
roco della sua comunità, l’Im-
macolata Concezione in Bosco-
reale. «L’intervista a Giuseppe 
Notarstefano e a Gianna Grano 
ha avuto il suo incipit con la do-
manda sui loro rispettivi sogni. 
Sognare è vedere, è immagina-
re, è avere una ‘visione’ del fu-

turo, è potersi orientare in un tempo di non facili speranze, 
è poter pensare. Il ‘sogno’ però può ridursi ad una semplice 
gabbia quando non si trasforma in ‘progetto’». Don Valenti-
no ha ben chiaro cosa l’associazione debba essere in una co-
munità parrocchiale: «L’Ac deve sempre tenere insieme ‘so-
gno’ e ‘progetto’ come due realtà imprescindibili per trasfor-
mare la storia. Le associazioni parrocchiali hanno questo 
compito: realizzare concretamente quel sogno di Ac e di 
Chiesa con dei concreti progetti, attraverso scelte coraggio-
se, con programmi impegnativi, con una generosa volontà 
di porsi a servizio di Cristo e della sua Chiesa».

Don A.Valentino

«L’Ac sia lo spazio 
dove parla la vita»
DI DOMENICO IOVANE 

Relazioni, orizzonte, 
dialogo, gratuità, inter-
generazionalità, liber-

tà. Sono queste alcune delle 
parole che hanno segnato il 
soleggiato pomeriggio di do-
menica 13 ottobre, risuo-
nando nel teatro della par-
rocchia San Pietro apostolo 
in Scafati, dove è “andato in 
scena” il convegno diocesa-
no dell’Azione cattolica di 
Nola dedicato quest’anno al 
tema «Oltre la “sessione cat-
tolica”. Essere Azione catto-
lica oggi», suggerito dal di-
scorso di papa Francesco ai 
giovani di Ac, il 29 ottobre 
2022. 
Più di cinque-
cento i soci, tra 
presidenti, edu-
catori, consiglie-
ri parrocchiali e 
assistenti eccle-
siastici, giunti 
dalle tre zone pa-
storali per ascol-
tare il presidente 
nazionale, Giu-
seppe Notarste-
fano, e Gianna 
Grano, giovane 
delegata Ac della 
Basilicata, e rac-
cogliere spunti 
di riflessione per servire la 
Chiesa e il territorio, con la 
consueta passione che carat-
terizza l’associazione fin dal-
la sua nascita, nel 1867, ad 
opera di Mario Fani e Gio-
vanni Acquaderni. 
Oggi, come ieri, l’Azione cat-
tolica mette al centro le re-
lazioni. «La vita associativa 
veramente concreta si gioca 
nelle relazioni, non perché 
siano tutte belle ma perché 
siano tutte prossime - ha det-
to il presidente Notarstefa-
no -. È così che l’Ac può al-
largare i propri orizzonti. C’è 
tutta una vita che non può 
essere programmata perché 
c’è una realtà che attende di 

essere occasione di comuni-
tà. Dobbiamo diventare con-
versazione e quindi trovare 
parole della vita che faccia-
no passare la bellezza del 
Vangelo. È così che combat-
tiamo l’autoreferenzialità. 
Dobbiamo allargare l’oriz-
zonte delle nostre attività to-
gliendo le nostre frontiere 
per affrontare le sfide della 
complessità».  
Ecco perché è necessario 
puntare sul dialogo. In par-
ticolare sul «dialogo gratui-
to tra le generazioni - ha ag-
giunto Grano - . L’attesa per 
il futuro e l’esperienza del 
passato devono camminare 
insieme, altrimenti si va in 
crisi. Adulti e giovani devo-

no dialogare per 
scambiarsi attesa 
e esperienza. 
L’Ac lavora per 
questo ed è una 
cosa grandissi-
ma. Anche per-
ché lo si fa con la 
libertà di opera-
re ancorati alla 
Parola di Dio, vi-
vendo, da subi-
to, la dimensio-
ne di Chiesa uni-
versale e abitan-
do il mondo ra-
gionando e 

usando lo sguardo che viene 
dalla speranza del Vangelo».  
L’Azione cattolica è prima di 
tutto questione di fraterni-
tà, come aveva ricordato il 
Santo Padre ai giovani di Ac, 
il 29 ottobre 2022, in piaz-
za San Pietro a Roma: «Biso-
gna reagire, e anche voi po-
tete farlo incominciando 
con un lavoro su voi stessi. 
E dico un “lavoro” perché è 
un cammino impegnativo e 
richiede costanza. La frater-
nità non si improvvisa e non 
si costruisce solo con emo-
zioni, slogan, eventi… No, 
la fraternità è un lavoro che 
ciascuno fa su di sé insieme 
con il Signore, con lo Spiri-

to Santo, che crea l’armonia 
tra le diversità».  
«La formazione in Ac è una 
formazione totale, che non 
mira a creare tecnocrati ma 
a far guardare la realtà con 
consapevolezza - ha sottoli-
neato infatti il presidente 
Notarstefano a Scafati - E in 
questo ci aiuta la parola di 
Dio che ci fa porre lo sguar-
do sull’umano. Il nome del-
la nostra programmazione è 
quindi “cura”». Cura delle 
persone che è stata priorità 
durante la pandemia del 
2020 e anche la forza, il mo-
tore per attraversarla con co-
raggio. Ed è l’orizzonte del-
la cura che può aiutare l’Ac 
ad essere una realtà di fron-
tiera: «Non so se 
si può attraversa-
re una frontiera. 
Ma so che ci si 
può incontrare 
sulla frontiera - 
ha concluso la 
delegata Grano -
. La frontiera ve-
ra è l’altro, a vol-
te sono io. Per 
abbattere le fron-
tiere, più che 
ponti, dobbiamo 
impegnarci a co-
struire “portici” 
per tenere dentro 
ogni spazio».  
«Essere Ac oggi non è diver-
so dall’essere Ac ieri o Ac do-
mani - ha detto il presiden-
te Formisano raggiunto al te-
lefono a margine del conve-
gno - L’essenza dell’associa-
zione, rappresentata dalle 
scelte di fondo che la iden-
tificano, è immutata: l’Ac 
era, è e sarà associazione ec-
clesiale al servizio del Signo-
re, della Chiesa e delle per-
sone, caratterizzata da una 
dimensione di popolo e 
missionaria, che fa della for-
mazione e della correspon-
sabilità il centro della pro-
pria proposta. Ciò che è 
cambiato e cambia è la mo-

dalità con cui facciamo l’Ac 
che nasce dall’ascolto del qui 
ed ora. Cambiano anche le 
priorità che ci diamo, come 
la dimensione associativa, 
che è più importante far 
emergere, senza cancellare 
però le altre». Per Formisa-
no, l’Azione cattolica è chia-
mata a una grande responsa-
bilità in questo tempo stori-
co: «Come ci ricorda papa 
Francesco (cfr. Discorso al 
Fiac, 27 aprile 2017) credia-
mo che questo sia il tempo 
della popolarità e della mis-
sionarietà. L’Azione cattolica 
ha la possibilità di ricucire 
gli strappi all’interno del tes-
suto comunitario, civile ed 
ecclesiale, e quelli nel cuore 

delle persone. 
Può farlo grazie 
ad una proposta 
fatta di ordina-
rietà e di relazio-
ni, di cura e di 
dialogo interge-
nerazionale, di 
interiorità e lai-
cità vera e tutto 
ciò le dà la pos-
sibilità di parla-
re a chiunque 
per far scoprire a 
ognuno la paro-
la di bene che il 
Signore gli sta 

già rivolgendo».  
«Essere chiamati - ha ricor-
dato infatti il vescovo di No-
la, Francesco Marino, inter-
venendo al convegno 
dell’Ac a Scafati - è entrare in 
relazione con il Signore, la-
sciare tutto per  entrare nel-
la sua stessa missione che è 
quella di portare il Regno di 
Dio nella storia, come ci ri-
corda il passo del vangelo 
di Luca (Lc 5,1-11) guida per 
questo anno associativo. 
Siamo chiamati ad essere 
suoi discepoli e quindi ad 
essere corresponsabili di 
questa missione, continuan-
do il mandato affidato agli 
apostoli». 

audacia. «Serve passione 
per dire la bellezza della fede»

«Entusiasmo e 
concretezza mo-

strati da Gianna nel 
suo parlare. Semplici-
tà e audacia per quan-
to riguarda Giuseppe, 
semplicità nel suo 
modo di porsi e auda-
cia per il messaggio 
che ha lanciato all’Ac», 
queste sono state le 
parole rimaste nel 
cuore di Agostino De-
vastato, 37 anni, insegnante e presidente dell’Ac 
della parrocchia Santa Maria della Grazie in Ma-
rigliano. Devastato ha spiegato poi come que-
ste parole si possano tradurre nel percorso as-
sociativo parrocchiale: «L’audacia vogliamo in-
tenderla come capacità di uscire dalle proprie 
zone di comfort e affrontare le sfide con corag-
gio. In ambito associativo, questo si traduce nel-
la capacità di proporre iniziative innovative, 
evangelizzare con determinazione e coinvolge-
re anche chi si sente lontano dalla fede o dal-
la comunità. La concretezza si traduce nel fare 
scelte e attività che abbiano un impatto reale 
e tangibile sulla comunità. L’entusiasmo che ci 
auguriamo invece è la gioia e la passione nel 
servizio. Ci auguriamo di promuovere attività 
con energia e spirito positivo, trasmettendo la 
bellezza della vita cristiana a chi ci circonda». 

Agostino Devastato

accoglienza. «L’Ac è luogo 
dove si può stare al riparo»

Bethan Jane 
Evans, 50 anni 

e insegnante di 
inglese come ma-
drelingua, è presi-
dente dell’Ac del-
la parrocchia 
Sant’Andrea apo-
stolo in Sirignano. 
Per Evans, l’Ac è 
casa dove tutte le 
fasce di età stan-
no bene e si sen-
tono accolte: «L’Ac è un bel portico co-
me dice Gianna e c’è posto per tutte le 
generazioni e tutte le realtà come dice 
Giuseppe. L’idea del portico mi ha col-
pito tanto perché mentre un ponte si 
attraversa o al massimo ci fermiamo 
per fare una foto, il portico è un posto 
dove si può stare al riparo dal freddo 
o dalla pioggia. È anche un posto adat-
to per fare una chiacchierata o per in-
contrare la persona amata».  
Insomma, per la presidente dell’Ac di 
Sant’Andrea apostolo «il portico ci ac-
coglie esattamente come fa l’associa-
zione in ogni suo incontro con tante 
persone, così diverse ma che hanno un 
unico obiettivo: vivere il proprio batte-
simo e la propria chiamata nella gran-
de famiglia di Ac».

Bethan Jane Evans

relazioni. «Sia prioritario 
il dialogo fra giovani e adulti»

Angela Di Dome-
nico ha 59 anni 

ed è una casalinga 
ma soprattutto è 
una nonna felice co-
me ha tenuto a sot-
tolineare. Nella sua 
parrocchia di appar-
tenenza, l’Immaco-
lata Concezione di 
Saviano, Di Domeni-
co è la presidente 
dell’Azione cattolica 

e animatrice del gruppo delle adultissime. 
Dal convegno diocesano dello scorso 13 ot-
tobre, ci sono tre parole che Di Domenico 
ha portato a casa: «Passione, gratuità e cu-
ra». Le testimonianze di Giuseppe Notar-
stefano e di Gianna Grano sono state per lei 
«un imput a guardare oltre e a non arren-
dermi al primo ostacolo ma proseguire con 
coraggio e con passione».  
Inoltre, per il cammino associativo in par-
rocchia, Di Domenico ha sottolineato quan-
to sia importante la cura dei dettagli in ogni 
relazione: «La priorità nei gruppi associati-
vi deve essere sicuramente la cura di ogni 
singolo socio. Quindi, soffermarsi nelle re-
lazioni e, in modo particolare, avere a cuo-
re soprattutto di quelle tra i giovani e gli 
adulti».

Angela Di Domenico

meraviglia. «Lo stupore 
guidi il nostro impegno»

«La cura per 
tutti, mera-

viglia e gratuità». 
Sono queste le tre 
parole che Marti-
na Cascone, 29en-
ne laureanda in 
Lingue e letteratu-
re europee e stra-
niere, ha indivi-
duato nelle testi-
monianze ascol-
tate al convegno 

diocesano. Cascone è la presidente 
dell’Ac della parrocchia San Pietro 
apostolo in Scafati: «La vita associa-
tiva è prendersi cura di chi c’è ma 
anche di chi non c’è», ha raccontato 
Cascone che, per la seconda parola 
- meraviglia - ha sottolineato che de-
vono esserci «nuovi modi per decli-
nare la missionarietà e sperimenta-
re costantemente lo stupore dell’in-
contro con gli altri e con Dio».  
Mentre, sulla terza parola: «Il servi-
zio gratuito e disinteressato che con-
nota la nostra associazione - ha ag-
giunto la presidente dell’Ac di San 
Pietro apostolo - è una delle carat-
teristiche fondamentali che oggi 
possiamo offrire alla Chiesa e alla 
rete comunitaria».

Martina Cascone

Il presidente 
nazionale 
Notarstefano e la 
delegata lucana 
Grano sono stati 
accolti da più di 
cinquecento soci 
nolani desiderosi 
di ascoltarli

Il vescovo Francesco 
Marino: «Siamo 
chiamati e quindi 
corresponsabili 
della stessa 
missione del 
Signore Gesù; 
portare il Regno 
di Dio nella storia»
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«Troviamo e facciamo la volontà del Signore»
Don Dario Panico ha 
iniziato il suo 
ministero alla guida 
della parrocchia 
Santissima 
Annunziata in 
Quadrelle che lo 
aveva già accolto come 
vicario parrocchiale

Don Dario Panico

DI DOMENICO IOVANE 

La comunità parroc-
chiale della Santissi-
ma Annunziata in 

Quadrelle ha accolto il 
nuovo parroco, don Da-
rio Panico, nominato dal 
vescovo di Nola, France-
sco Marino, come succes-
sore di monsignor Fran-
cesco Iannone, rettore del 
Seminario vescovile dio-
cesano. La Celebrazione 
eucaristica per l’ingresso 
del nuovo parroco è stata 
celebrata domenica 6 ot-
tobre, presso la chiesa par-
rocchiale. «È di pramma-
tica che a questo punto il 
nuovo parroco dica qual-
cosa alla comunità - ha di-
chiarato nel suo saluto al-

la comunità don Panico -
. In realtà sono già quasi 
due anni che la domeni-
ca mi sentite parlare da 
quest’ambone e suppon-
go che molti di voi si sia-
no pure già stufati. Ma 
non preoccupatevi: come 
mio solito cercherò di 
compensare con la brevi-
tà. Ci sono alcuni “grazie” 
che sento la necessità di 
esprimere. Il primo è per 
voi eccellenza, per la vo-
stra paternità discreta ed 
efficace che oggi si è ma-
nifestata nelle belle paro-
le che ci avete donato 
nell’omelia, parole di cui 
intendo fare tesoro nel 
mio ministero. Ringrazio 
don Franco, innanzitutto 
per tutto ciò che ha fatto 

per questa parrocchia in 
oltre vent’anni, perché 
quando un parroco lavo-
ra bene il primo a benefi-
ciarne è il suo successore. 
E poi lo ringrazio per la 
stima e l’amicizia che 
sempre mi dimostra».  

Don Dario ha voluto an-
che rivolgere un saluto ai 
suoi ex parrocchiani pre-
senti alla Santa Messa: 
«Durante il suo saluto il 
sindaco ha sottolineato 
che Quadrelle è luogo 
d’incontro, di dialogo e 
accoglienza dell’altro, an-
che l’altro che viene da 
fuori. Proprio per questo 
ho piacere di salutare i 
“non quadrellesi” che mi 
hanno dato la gioia di 
partecipare a questa cele-
brazione, ovvero i miei ex 
parrocchiani di San Mar-
tino in Faibano di Cam-
posano, e i miei amici di 
Pomigliano d’Arco». 
Infine, don Panico ha ri-
volto un pensiero alla co-
munità di Quadrelle: «Ul-

timi ma non per impor-
tanza ringrazio di cuore 
voi quadrellesi. Nei gior-
ni scorsi qualcuno di voi 
mi ha detto che, pur sen-
za sminuire l’importanza 
della celebrazione odier-
na e il conseguente cam-
biamento del mio “ruo-
lo”, il mio ingresso in co-
munità lo considera già 
avvenuto due anni fa. So-
no parole che mi hanno 
fatto molto piacere. Fin 
dal primo momento in 
cui sono arrivato mi ave-
te fatto sentire a casa. Spe-
ro che in questi anni pos-
sa crescere ancora di più la 
comunione tra noi e che 
possiamo insieme impa-
rare a cercare e trovare la 
volontà di Dio».

Don Ciro 
Toscano è il 

primo 
assistente 

ecclesiastico del 
Rinnovamento 

nello Spirito 
Santo della 

diocesi di Nola

DI LUISA IACCARINO 

La nomina di don Ciro Toscano, ad 
assistente ecclesiastico del Rinno-
vamento nello Spirito Santo (RnS) 

della diocesi di Nola, rappresenta una 
tappa significativa per la storia dioce-
sana del movimento carismatico. Per 
la prima volta, i gruppi RnS della dio-
cesi avranno un assistente spirituale 
pronto a sostenere ed accompagnare il 
loro cammino. Per rendere grazie al Si-
gnore per questo nuovo percorso, ieri, 
presso la comunità del Sacro Cuore di 
Pontecitra, dove don Ciro Toscano è 
parroco, il vescovo Marino ha celebra-
to l’Eucaristia con i gruppi diocesani 
del Rinnovamento nello Spirito Santo: 
un’occasione per accogliere il nuovo 
assistente e dare inizio al nuovo anno 
associativo.  
Classe 1971 e originario di Pomiglia-
no d’Arco, don Ciro Toscano ha accol-
to l’incarico con entusiasmo e senso di 
responsabilità: «Ho avuto occasione di 
conoscere meglio la realtà del Rinno-
vamento nello Spirito Santo nel 2018, 
attraverso il gruppo presente in parroc-
chia, ma da circa trent’anni mi interes-
so al cammino carismatico. Ho accet-
tato il compito affidatomi dal vescovo 
con la volontà di accompagnare il de-
siderio di preghiera comunitaria e di 
evangelizzare, testimoniando la gioia 
del Risorto, facendosi prossimi a tutti, 
soprattutto i più fragili». Rafforzare e in-
coraggiare la collaborazione tra i grup-
pi parrocchiali del Rinnovamento per-
metterà, spiega don Toscano, di far co-
noscere la spiritualità del movimento 
e favorirà la sinergia tra le diverse real-
tà associative presenti nelle parrocchie.  
«Bisogna rafforzare il senso di comu-
nità, per non incorrere in pericoli di 

«Annunceremo 
la gioia di Cristo»
derive – prosegue l’assistente diocesa-
no -. I carismi sono tanti e vanno rico-
nosciuti dalla comunità e non dal sin-
golo. Bisogna ricordare che essi sono 
doni a beneficio di tutti e non della 
persona». Il pericolo di cammini “so-
litari” e non comunitari accomuna la 
vita di tutte le realtà associative: «Sta a 
noi parroci la responsabilità e la sensi-
bilità di rafforzare la sinergia tra le di-
verse realtà parrocchiali, prestando 
ascolto alle esperienze di fede per far-
le fiorire, senza tarpare le ali allo Spi-
rito», ha aggiunto don Toscano. 
Il Rinnovamento nello Spirito Santo 
rappresenta oggi una grande opportu-
nità sia per la Chiesa che per la socie-
tà: «È opportunità di riscoprire il valo-
re della preghiera, sia a livello persona-
le che comunitario. La preghiera diven-
ta valore sociale se incarnata in un cam-
mino e non è esperienza sporadica, 
perché aiuta a seminare semi di vita 
nuova», spiega il sacerdote richiaman-
do il Manifesto di Manila, considera-
to la carta d’identità del movimento 
carismatico: «Il Rinnovamento nello 
Spirito Santo è al servizio dell’uomo. 

Solidarietà, fraternità e responsabilità 
insieme all’attenzione alla dimensione 
spirituale dell’uomo sono i pilastri che 
rendono attuale l’esperienza del Rinno-
vamento nel contesto odierno».  
Un altro aspetto su cui don Toscano 
punta l’attenzione è la corporeità nel-
la preghiera. «Nell’esperienza del Rin-
novamento - spiega - grande rilievo è 
dato alla preghiera gioiosa che si espri-
me attraverso il corpo. Gesù, quando 
ha guarito, ha toccato le ferite dell’uo-
mo, si è mischiato con l’umanità. Il 
corpo ha una funzione importante nel-
la spiritualità, la preghiera, espressa con 
gioia, coinvolge l’intera persona». Nei 
prossimi mesi, il nuovo assistente dio-
cesano si impegnerà ad incontrare tut-
te le comunità della diocesi in cui so-
no presenti i gruppi del Rinnovamen-
to, con l’obiettivo di ascoltare, cono-
scersi e progettare insieme nuovi cam-
mini comuni. «Il Rinnovamento nello 
Spirito ha già un’identità diocesana 
molto forte - conclude don Ciro Tosca-
no -. Mi impegnerò insieme ai gruppi 
per far crescere nella fede e far conosce-
re a tutti la bellezza di questa realtà».

Don Ciro Toscano nominato primo assistente 
diocesano di RnS. Don Alfonso Iovino e don 
Dario Panico hanno iniziato il ministero di 
parroco. E a Scafati si celebra don Aniello Marano

Presenza trentennale 

Il Rinnovamento nello Spirito 
Santo è operativo nella diocesi 

di Nola da più di trent’anni. Ad 
oggi è presente nelle parrocchie 
del territorio diocesano con 7 
gruppi e 3 comunità. 
I gruppi, di solito, si ritrovano due 
giorni a settimana per la preghie-
ra comunitaria carismatica e la 
formazione permanente. Le co-
munità, invece, si incontrano per 
la preghiera e la formazione ma 
anche per una giornata di ritiro, 
la Celebrazione eucaristica con 
atto penitenziale e vivono 
un’esperienza di carità per aiuta-
re gli ultimi della comunità. 
Il Rinnovamento nello Spirito 
Santo di Nola è anche membro 
della Consulta diocesana delle ag-
gregazioni laicali. Attualmente il 
Comitato diocesano è composto 
da Fulvio Cervellone, Vincenzo 
Chierchio, Giuseppina Fabbricini.

DA SAPERE

«Grazie per avermi fatto 
sentire da subito amato»

Una casula come dono di benvenuto. Così la par-
rocchia San Sebastiano Martire di Miuli in Ma-
rigliano ha voluto esprimere la propria gioia al 

nuovo parroco, don Alfonso Iovino, in occasione 
dell’inizio del suo ministero, lo scorso 5 ottobre. Un 
gesto che ha molto colpito don Iovino che al termine 
della celebrazione si è rivolto alla sua nuova comunità 
ringraziandola per «per l’accoglienza, l’entusiasmo e la 
profonda umanità che, sin dall’inizio, mi avete dimo-
strato. Sin da subito mi sono sentito accolto e a casa. 
Voglio dirvi, anche, grazie per I’entusiasmo e la gioia 
che avete profuso per organizzare l’accoglienza di que-
sta sera. Segno di questo entusiasmo e di questa gioia 
è, anche, aver voluto donarmi, per il mio ingresso, que-
sta bella e preziosa casula che, con gioia, questa sera in-
dosso. Non vi nascondo che mi ha lasciato senza pa-
role ma, sin da subito, mi ha fatto sentire amato! Ri-
cordiamo sempre questo: noi tutti “funzioniamo” be-
ne se amiamo e ci sentiamo amati. E voi avete saputo 
già farmi sentire amato».  
Don Iovino ha quindi voluto condividere con i fedeli 
quello che il suo cuore sogna per la comunità mariglia-
nese intitolata a San Sebastiano: «La prima volta che so-
no venuto a Miuli, quello che mi ha colpito subito è 
che la chiesa è, totalmente, immersa tra le abitazioni. 
Questo mi ha fatto pensare alla mia idea di Chiesa: ca-
sa tra le case. Per questo vi dico: sia questa chiesa, per 
tutti noi, sempre una casa, anzi la Casa! Ma mi ha fat-
to pensare, anche, al desiderio con il quale entro in que-
sta comunità: essere padre che, con l’amore del Buon 
Pastore, vive e spende la sua vita per il popolo a lui af-
fidato, con il desiderio di stare in mezzo ad esso per ren-
dere presente l’amore, la tenerezza, la consolazione e 
la misericordia di Gesù Cristo. La seconda volta che so-
no venuto in parrocchia, per incontrare gli operatori pa-
storali, quello che mi ha colpito è la volontà di essere 
famiglia. Con la consapevolezza che la Chiesa è chia-
mata, sempre più, ad essere famiglia di famiglie, voglio 
dire: sì, continuiamo ad essere famiglia di famiglie. Per 
questo a voi chiedo di accogliermi, in questa famiglia, 
come padre sollecito ma, anche, sull’esempio di Cristo 
Gesù, come fratello tra fratelli che, con passione e ze-
lo, cerca di educare alla fede e aiuta a crescere nel cam-
mino umano e spirituale». 
Un cammino che, per don Iovino, va compiuto in «spi-
rito di sinodalità e corresponsabilità. Desidero cono-
scere tutti voi, ad uno ad uno, conoscere le vostre sto-
rie e insieme, andare a conoscere quelli che, questa se-
ra, non sono qui. E così, insieme io con voi e voi con 
me, essere quel granello di senape che messo nelle ma-
ni del Signore, nella logica del Regno di Dio, diviene 
un albero dove altri possono trovare riparo, ovvero pos-
sano far esperienza della consolazione e tenerezza di 
Dio. Con questa esperienza, di consolazione e tenerez-
za, possiamo imparare ad essere i bambini che Gesù 
prende tra le sue braccia. Abbracciamo, lasciamoci ab-
bracciare. Iniziamo insieme! Come? Citando le parole 
di una canzone di Laura Pausini: “Con il coraggio di 
andare!” Ricordando che, come dice don Bosco, “Se 
Dio è con noi, siamo la maggioranza”. E cosi insieme, 
sull’esempio di Sant’Ignazio di Loyola, impareremo a 
“Trovare Dio in tutte le cose”». (M. Par.)

Don Alfonso Iovino, 
nuovo parroco di 
San Sebastiano 
Martire a Miuli

Mostra presso Agesci  

La mostra fotografica «1924-
2024. 100 volte monsigno-

re», dedicata a don Aniello 
Marano e realizzata presso la 
sede Agesci in Corso Naziona-
le a Scafati, sarà visitabile fi-
no a questa sera. L’apertura è 
prevista dalle 17 alle 20. 
Aperta lo scorso 22 ottobre, 
la mostra vuole essere occa-
sione per ripercorrere attra-
verso ricordi e testimonianze 
fotografiche, l’impegno pa-
storale di don Aniello Mara-
no nella città di Scafati ma 
anche alcuni momenti della 
sua vita e di quella di quanti 
lo hanno incrociato lungo il 
cammino.

A Scafati un grato ricordo di monsignor Marano
In occasione del centenario della nascita di 

don Aniello Marano, la comunità parroc-
chiale San Francesco di Paola di Scafati ha 

voluto celebrare con commozione e gratitudi-
ne la memoria di un sacerdote che ha lasciato 
un’impronta indelebile nella storia della par-
rocchia e della città. Con dedizione e spirito in-
stancabile, don Aniello ha guidato la comuni-
tà scafatese per oltre mezzo secolo. «1924-2024. 
Cent’anni monsignore», il titolo scelto per col-
legare i diversi momenti celebrativi. Tra que-
sti, un concerto dedicato al tenore Caruso te-
nutosi lo scorso 21 ottobre ed una mostra fo-
tografica che raccoglie testimonianze della sua 
vita. Le comunità scafatesi, insieme ai loro par-
roci, hanno poi partecipato alla celebrazione 
eucaristica presieduta da don Aniello Tortora, 
già viceparroco di monsignor Marano.  
Nato a Boscoreale nel 1924 e ordinato sacer-
dote il 25 luglio del 1948, don Aniello Mara-
no è divenuto parroco della comunità di San 
Francesco di Paola nel 1953, restandovi fino 

al 2008. Il motto “Charitas” del santo di Pao-
la lo ha ispirato fin dai primi anni, scegliendo 
di dedicare la sua vita ai giovani e ai più fragi-
li. Per gli scout dell’Agesci della comunità – “i 
ragazzi di don Aniello” - è stato riferimento co-
stante e guida saggia. La sua passione per l’edu-
cazione e la cura delle giovani generazioni, lo 
ha spinto a insegnare Religione cattolica nelle 
scuole statali e Lettere nel Seminario diocesa-
no di Nola. Il sogno che portava nel cuore lo 
ha realizzato nel 2003, con l’inaugurazione del 
nuovo “tempio” di San Francesco di Paola: una 
nuova casa, che sperava diventasse sempre più 
luogo di accoglienza e di speranza.  
Monsignor Marano ha ricoperto diversi inca-
richi in diocesi, come quello di decano dell’ot-
tavo decanato e vicario generale della terza zo-
na pastorale, ed ha ricevuto la nomina di Ca-
valiere della Repubblica. Ha fondato, insieme 
a don Angelo Pagano, il primo consultorio fa-
miliare di ispirazione cristiana della diocesi. 
Amico personale di padre Arturo D’Onofrio, 

ha incarnato pienamente lo spirito del Conci-
lio Vaticano II, sostenendo il rinnovamento e 
l’apertura pastorale. Monsignor Beniamino De-
palma, vescovo emerito della diocesi di Nola, 
lo ha ricordato con affetto, descrivendolo co-
me «dono di Dio per la diocesi di Nola e la cit-
tà di Scafati. Un prete felice, soddisfatto, nono-
stante le “bastonate” che accompagnano ogni 
esistenza, un prete che ha vissuto il presente, 
un grande sognatore, capace di guardare al fu-
turo con uno sguardo profetico. Gli rivolgo an-
cora una volta il mio desiderio: continua a vo-
ler bene alla Chiesa di Nola ed amare la tua co-
munità parrocchiale». Il ricordo di don Mara-
no continua ad ispirare la comunità, come sot-
tolinea il parroco don Peppino De Luca: «A 
dodici anni dalla sua scomparsa, il ricordo gra-
to del parroco “di ferro” ci spinge a guardare 
alle radici della nostra comunità per essere sem-
pre capaci di uno sguardo di speranza sul do-
mani, con caparbietà e tenerezza, così come 
don Aniello ci ha insegnato». (L. Iac.)

Anche un concerto e una mostra 
fotografica tra i momenti celebrativi 
promossi dalla parrocchia San Francesco 
di Paola da lui fortemente voluta

Don Aniello 
Marano  
e monsignor 
Beniamino 
Depalma, 
oggi vescovo 
emerito  
della diocesi  
di Nola
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Oltre la firma, si deve fare di più
Quanto raccolto nel 2023 ha coperto solo l’1,6% del fabbisogno dei presbiteri delle Chiese italiane
DI STEFANO PROIETTI 

Lo scorso 15 settembre è stata cele-
brata in tutte le diocesi d’Italia la 
Giornata di sensibilizzazione alle 

offerte per i sacerdoti. Massimo Monzio 
Compagnoni, al quale da quattro anni 
la Cei ha affidato la guida del Servizio 
per la promozione del sostegno econo-
mico alla Chiesa cattolica, comincia su-
bito con una cifra impietosa: 1,6%.  
Ovvero? 
È presto detto. Nel 2023 per mantene-
re i circa 32.000 sacerdoti a servizio del-
le Chiese che sono in Italia sono stati ne-
cessari quasi 517 milioni di euro. Le of-
ferte deducibili raccolte nell’anno sono 
state 8 milioni e 392.000 euro, che quin-
di hanno coperto quel fabbisogno so-
lamente per l’1,6%.  

Meno del 2%! E il resto di quel dena-
ro da dove è arrivato?  
Il rimanente arriva dai redditi degli Isti-
tuti diocesani, dalle remunerazioni pro-
prie dei sacerdoti (che magari insegna-
no, o lavorano in ospedale) e dalle par-
rocchie o altri enti ecclesiastici. Più del 
70% di quella cifra, però, è stata coper-
ta dai fondi dell’8xmille, l’altro strumen-
to che, insieme alle offerte deducibili, la 
legge 222 del 1985 ha messo a disposi-
zione dei contribuenti italiani per so-
stenere la Chiesa.  
Insomma, senza l’8xmille sarebbe un 
bel problema anche il sostentamento 
dei sacerdoti. 
È proprio così. Ed è anche per questo – 
ma non solo – che bisogna assoluta-
mente porre un freno al calo delle fir-
me che da un ventennio sta assottiglian-

do la percentuale di 
quanti scelgono la 
Chiesa cattolica per la 
destinazione 
dell’8xmille. Siamo 
passati dal 90% dei fir-
matari del 2004, a me-
no del 70%, e questo 
dato rischia di penaliz-
zare innanzitutto le 
moltissime opere di ca-
rità che la Chiesa cat-
tolica porta avanti nel nostro e nei pae-
si più poveri del mondo, e poi la con-
servazione di quell’immenso patrimo-
nio architettonico e artistico che ha sem-
pre dato un contributo decisivo nel ren-
dere la nostra Italia l’angolo più bello 
del pianeta. 
Qual è, dunque, il suo appello ai fe-

deli che stanno leggen-
do questa intervista? 
L’invito, accorato e for-
te, è innanzitutto quel-
lo alla firma per l’8xmil-
le e alla sensibilizzazio-
ne affinché anche altri 
firmino, specialmente 
quelle persone (per lo 
più anziani) che non 
hanno più l’obbligo di 
presentare la dichiara-

zione dei redditi ma conservano comun-
que il loro sacrosanto diritto di scelta. 
Ma l’invito che faccio non è rivolto so-
lo ai fedeli ma a tutte le persone di buo-
na volontà, che certamente si accorgo-
no di quanto bene venga realizzato dal-
la Chiesa cattolica attraverso le sue mil-
le attività solidali, grazie anche al dono 

totale di sé che i sacerdoti continuano 
a fare, seguendo la propria vocazione. 
È per questo che continuate a chiede-
re anche le offerte, oltre alle firme per 
l’8xmille? 
In realtà la promozione delle offerte de-
ducibili – proprio come quella delle fir-
me per l’8xmille – è prevista dalla stes-
sa legge 222 del 1985, che ha preso at-
to di quanto l’anno prima era stato sot-
toscritto dalla Repubblica italiana e dal-
la Chiesa cattolica col nuovo Concorda-
to. Il motivo principale, però, per cui 
continuiamo convintamente a promuo-
vere le offerte, nonostante il loro con-
tributo così poco incisivo al fabbisogno 
del sostentamento del clero, sta nel va-
lore simbolico e pastorale che ogni of-
ferta conserva. Anche la più piccola. Met-
tere mano al portafoglio per contribui-

re al sostentamento Chiesa, infatti, vuol 
dire anche riconoscere tutto il bene che 
i sacerdoti fanno per noi, ogni giorno, 
e ricordarci che sono affidati a noi, esat-
tamente come la cura delle comunità 
cristiane è affidata a loro. Per questo ab-
biamo scelto come nuovo nome del si-
to per la promozione delle offerte pro-
prio Unitineldono.it.  
Sovvenire alle necessità della Chiesa ri-
mane un dovere di chi si professa cristia-
no e donare è semplice e sicuro, e si può 
fare anche direttamente dal sito, con po-
chi clic. La firma per l’8xmille è indi-
spensabile ma tutti possiamo, e dob-
biamo, fare un passo di più. È il gesto 
che conta, non l’importo. Per questo in-
vito tutti a visitare il sito Unitineldo-
no.it e a fare la propria piccola ma in-
dispensabile parte.

Monzio Compagnoni, responsabile del 
Servizio per la promozione del sostegno 
economico alla Chiesa cattolica, riflette 
sul valore delle offerte per i sacerdoti

Massimo Monzio Compagnoni

Per sostenere i sacerdoti diocesani con le Offerte uniti nel dono si 
può utilizzare il c/c postale n. 57803009, per effettuare il versa-

mento alla Posta, ma si può donare anche con bonifico all’iban 
IT33A0306903206100000011384. Il versamento è a favore dell’Istitu-
to centrale sostentamento clero; la causale “Erogazioni Liberali” va in-
serita ai fini della deducibilità. L’elenco delle altre banche disponibi-
li a ricevere un ordine di bonifico è su www.unitineldono.it/dona-ora/.C
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Utilizzabili conto postale e iban

Il contributo a sostegno dei sacerdoti è libero. Per chi vuole, queste of-
ferte sono deducibili dal proprio reddito complessivo, ai fini del cal-

colo dell’Irpef e delle relative addizionali, fino ad un massimo di 1032,91 
euro annui. L’offerta versata entro il 31 dicembre di ciascun anno può es-
sere quindi indicata tra gli oneri deducibili nella dichiarazione dei red-
diti da presentare l’anno seguente. La ricevuta del versamento va conser-
vata accuratamente.

Un’offerta deducibile dal reddito

Grazie alla collaborazione con Nexi, i titolari di carte di credito Mas-
tercard e Visa possono inviare l’offerta per il sostegno ai sacerdoti, 

in modo semplice e sicuro, chiamando il numero verde 800-825000 op-
pure collegandosi al sito www.unitineldono.it/dona-ora/ e seguire tutte 
le indicazioni. Si può donare anche tramite Paypal in modo veloce e si-
curo selezionando questa opzione sul sito www.unitineldono.it/donao-
ra/ al momento della donazione.

Anche un numero verde e Paypal

“Avevano ogni cosa in comune” (At 2,44)

La Chiesa siamo noi e il parroco è il punto di riferimento 
della comunità: anche grazie a lui la parrocchia è 
accogliente, unita e partecipe. 
Tutti insieme, UNITI NEL DONO, lo sosteniamo perché 
siamo fratelli in questa grande famiglia.

PARTECIPA ANCHE TU! 
Fai la tua offerta per i sacerdoti: anche piccola, 
assicurerà il sostentamento mensile al tuo parroco e 
agli oltre 32.000 sacerdoti in Italia che, da sempre al 
fianco delle comunità, si affidano alla generosità di 
tutti noi, per essere liberi di servire tutti. 

AIUTA IL TUO PARROCO 
E TUTTI I SACERDOTI 
CON UN’OFFERTA PER IL 
LORO SOSTENTAMENTO

Dona subito on line
Inquadra il QR Code
o vai su unitineldono.it


